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IIMO PADRE GENERALE 
di tutta la Religione de Frati predica 
mi . Il F . J^aeJlro ZJincenzio : 


^luBiniani da Cenoua. 

fempre offeruan’^ 




collere j beni^ 
gnifmo 7a ^ 
dre^fe mentri 
coltiuandoi 
fuoi campi ^ gli 


Vi>w trouato al 
cunpoUoncelloy il qual yeggainculto Bar 
handayguardar bene alle frondi , a t 
r dtni;^<Cs!^ alla feorz/ty s ello e di buona for 
tei pcrjaperey Je o tagliare^ o far crefeer 
^odeue. ÒndeJJfe[fo tornando a ^ederloy 

camicoxfedipar» 


tlcuna fiata co qualck 


"4 ^ " .. . . M 

che ftdàdfeYUare\s ingegna dì ? 

tdYlo in altYd buona ttYYd: di furgdYlo fé i 
hifigno è da tYOpfe firondiy et inuùl Yami: 
metteYgli dattoYno teYYdgYdjfa^efYtfcai 
tdoff ò: ceYcd di appoggialo a qualche 
buonpaloi accio cheilfuYOYde \'tnti non 
lo faccia feccdYC^o gli impedifca il crefce 
re: tutto pCYche al debito tempo babbi a 
^fYoduYYeilJrutto^che la Specie (ita di por 
AdYc ifilita : ^on altYamenie io , difcoYh 
•rendo per ilfrutitfeYO campo de i (acri li 
bri; fendomu abbattuto in ')?na operetta\ 
thè per auuentura t da pochifimi \fata^ 
%cònofcuua:Mlendomi certificare snella 
tra tale inejfettOy quale, nel principio mi 
parue;piu volte dal principio al fine la lef 
fty conf doran dola ( come fi dice) drento^ 

& fiorii Vtem fidando in tutto di me 
'Beffo\ molti amici mieifon venuti dimon-^ 
Brandomiy che io non mi ingannano pun^ 
to , La onde hauendo io de fiderio ch*eUa^ 
tendelfc ilfruttOj al quale ordinata er a f 
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^ ìho trdnjporidtd della latìndlìngud^ neU 

ft la nojlra materna: purgata da molti er^ 

I/; roti j di molta importaz^ , de i eguali ah 
il tondaudf de t quali ahhóndana ^ per col». 
V f a di ^ueiy che altra li^olta la dettero in hi, 

n ce. E depderando in oltre ^che tal fatica. 

( non fofje sbattuta dal impeto de* calunnia 

i torsi ò degli ignoraniu o de (giudei , a con, 
r fupon de quali è ordinata t opera : ho pen. 

fatOycheJe io la raccomandavo al fommo 
1 'l^alore della Heuerendip. f. XJ. fera fi^ 

cùrifima da ogni contrarietà ^ che le pof 
/ànuocerejpoiche quella j non per altra,- 
mezo(come che di nobthpma famiglia, 
difcefa ) cheperfegnalate Virtù, e!sr otti^, 
mequalitàjè inquelgradodicui laXeli 
gion no^rdf^ln ha eguale: poiché in efjo 
totalmente p diportai che da ogni tato Ve 
ne ammirata, riuerita , amata . La 
tnedepma dunque non p sdegnerà di ac» 
cenare quefloleggier carico, di effrle per 
fttuo (off entamcnto . perciochefacWipi^, 
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ma ì per ejpre a tanto gran padre : efjen^^ 
do che nejjuno è, che non fappia^ chi fa il 
XeuennatJ?imo 7adre ^aejìro Z^inceh 
zio (^iiéflìniani: cjuanto Vagita^ con la dot 
trina: quanto polJa^ con l'autorità : quan 
to meritino le jfue "virtù . Il che fe faro, U 
XeuerendifimaT. ZJ. {comeiolpero) 
a quella ne terrò io, e quei che (i dtlettano^> 
delle facr e lettere obbligo , grazia fem 

piterna: Cerche fendo approuata del puf 
gatifmo giudizio di V. S.euer/P, ra 

Yo fapere: tutti ci confideremo ^ di hauere 
a trarne frutto y et "varie ytiluà. Oltre che 
doue adefio io fono accefoy mi infiammerò 
a cofe maggior Vy fe al eterno Creatore pia 
cera di efaudlr gthonelìi noflri penfieru 
Eccouelamio Èeuerendiftmo ^adrenel 
le mani collocata, poHa, quelle nhah 
bino a difiorre, approuarla , éT* ai fedeli 
conferirla: Il che mi promette non pur tee 
mor che per Jua mera grazia mi porta; 
ma etiandio il pronto z^lo che ha^ che nel 
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ti^rellglon^d ^taghino Jt /juii/rféltf,che 
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Z/. Rcu, ?. ohMigatt^m, 
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àrrecar.pglttnt 4 facvi ftudù 
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fkatello. 


P E R t fe k idflày non n^y/rcàtanti dhn$ ' 
B flato nelle tenebrejèpolto 

lllthro flnji^a oh pòco, niynoltOy 

Non pmlGiudeojflperfroi grani danniì ^ 
Perche {piegar nongli lafciate i lfanni\ 

Et nonpuo piu tenerjii eh* io C ajeoko 
Stmnte dtrhdime , che celo II yóUo ' 

^ quei , eh* io trar potrei d*oJcnri affanm% 
prendaui anco l*amor de* miei non yam 
Cri Qian, che attentile con le luci accorte'^ 
Misguardan fe y alare , yn tratto il fate, 
paura tienuii che il baiar decani 

Fuggir no*l faccia^ h no*lcorkluchiamortet 
preJìos*acqueteraniflcuro(ìatc. 
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no Lettore . 







0 ìst e ftcctìo tlnuine^ 
r$ di coloro , che dando 
in luce alcuna ftudto/i 
or fatica , e duhhitan^ 

di effere in tjHalche 

farte^ fuor dt ragion lacerati ; non 
in ')>aYÌj modi^ dt ejfere i primi 
dere ipoco accorti cenfori : accio 
difeano di metter la falce ne V altrui 
de, e henchc in Vero par^ che guanto me 
no intendono alcuni\ tanto piu voflin pi 
rer efintendere, del che meritano effei 
etterati: non di meno, tjuello ispauri 
lettori; non fi come da poigiuout loroy^ 
do che alcuni p ritengono dt manif^ 
gualche machia^ che tu non haueui cono 


/cintai a la ejuale^ fe hauefe patito , che 
altro la/coprifje; hareBt poffuto rimedia 
^f^Onde fendoio per dare tn luce la pre^. 
fi^teoperetta^ da medi latino tn Tofeor] 
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nQtdiomdtraJottk •ynonfolo non y>orreiy 
thè il giudizio fo lettore fi aBeneffe , come 
Vihaueffefcorto l'errore ^ difcoprirlo\m4 
fommo defiderto tengo di effer corretto , e 
di emendarmi^ ouuque tlbijogmo richteg 
già. Et àccio che queBo non s'hahhidda 
fàre^ perche ad alcuno paia yma foìò doue 
fa dt meBieri\ dirò qui, perche io mi pd ^ 
mejjo 4 queBa fatica } toccando tnpeme 
de l milita de toperay e di poi mi faro con, 
tra ad alcune oggez^onu che io tengo cet t 

tOy che h abbiano da ejfermi fatte ^ 

principalmente hauendo io ritroud^ 
tOy queBa operaghiacer da partet incuU : 
ta, incognita; ò per Iwgiurta de $ teno 

pi ({ontrarij alle lettere: o perche, la fettd 
hebrea thabbia fempre occultata^ no me 
no da poi che fu Bampata in Zdinézia^ 
ch'edafatto hauepe y innanzi che fuffe in 
luce: di maniera che pochi per citta p rim 
trouano hauerla : penjai, che fi di nùoun 
fhaueffe data alla Bampa; yariamenié. | 


it 

( • hdmfotutogtouare a fedeli Crifliani;,^ 
fna^imamente fè neUanoftr4lingU4th4 
^ uejji tradotta j intefa fer tutta Italia^ tò? 

àncóin ^jualche altro luogo •y forche piu 
fujp comune a grandi^ e piccoli j dotti , 

, ìgnorantiy hmminiiC donne\ religiolìj e fi 

colaru kA cjueBo miefortarono ancor 4 
le grandi fcorrezgjoni ^ che nella Latir 
na fi ritrouano ^ che molto impor tauano 
a % fenft-i per non dir de i moki acceti mal 
foHìy degli infiniti punti non ben colloca 
tiy de i non pochi falfìdittongiper lafiiar 
da parte de i numeri de i capitoli de profe 
tiy e dei nomi di efit profeti , che mutati 
fino: le quai tutte cofe ( per quanto le pie 
cole noHreforz^e comportauano ) habbia 
vno a buono efjer ridotte: non alter ado pu 
to il proprio j e legittimo fenfo . ^nco piu 
yolontieri mi fi prefi queBa fatica ; poir 
che ho conpderatOy che io non poteuo^ fi . 
non imitare tinduBria digrandi huomi^' 

^ ni, che fi fino dilettati di donar yartifim. 


ti delle altre lingue alla hro\ di cut Ungi;, 
tfirfefuperjìuo farebbe far menzione^ st, 
do cofky ferfe Beffa chiar'ifima. 

Ji^a d\n filo non debbo tacere di mol 
to2l.T*J ìC aeBro ^auolino Vernar di» 
nf da Lucca^ dell or din noBrOyd cui noi 
rincrefctuto donare a la T ofcana 
tnomzioue cattolica di ZJincenzio Liri^. 
nefe : ferche chiunque fi ritrouarà in ma, 
no e la fatica del /opradetto 7 adr e , e la, 
fnia\ potrafacilmente conofcer lerror de 
giudei j e de i poco fidelt : apparendo per 
ti?na, e per laltra dtfenfioni centra le lor 
falfè oppinioniy cecità^ herepe. 

Quanto da poi deui effere ytile queffo 
a tfriBiani; oltre a Ihauerlo di tanto mi\ 
gboratoi di qui fi puo^ meglio che in altra, 
modo comprendere : che qualunque ferà. 
per predicar e d> di^utare^ o fcrtuer con» 
tra la pertinacia Hebraica , fe ne potrà. 
firuire\ anzi gli neceffarioy scegli yor 

dar niente sul buom\ e /egli no yorra. 




r 


coltpiccol0,pttràhd»ere.AncordtegopeK 

fermo , che a i helhjdeleuanjj>irtti aom 

àJfMerÀtldichiarardi^téeilofJehreo^ 
che fa eh mnpoche figure del teHament» 
y echio-, e parimente nonglidtfiiaceranrm 
alcuni argomenti, ch'egli a prouar diuer. 
fi cofiy fa-, perche par, cheproprtameme. 
parlaffe per bocca dello Spirito Santo, gi 
tutto con certa leggiadra hreuità ^ come 
quello, che a inte dente fcriueua-, con ynd . 
certa modefiia, come quello,che defidera . 
ita effèr certificato de i dubhii , che haue. 

tta; e conyn certo dir finalmente trdqutL 

io, come quedo, che dtgià doueua ejjere il. 
luminato : ch'egli è cofadi marauiglùti . 
potrebbe ancora ejjere ( cefi mt fa Spera - 

re Dio ) cheperuenendo il libro a le nra~ : 
9tedegli Hebrei ; quelli , che non feranne » 

etalmente da thumanità, e dada ragione-, . 
Ueni-, potrebbero, ben rimirando in ejjò , . ; 

► quanti errori fieno immerfi j al noHro Jmuh 


Stgmr (jtefù (rìHo ritornare, ^iè anc$ 
Venuto in f enfierò , che queBa noflra fati 
ca ^/e non facefje mai altro frumfflche' 
^Dio cèfi \ potrebbe incitar qualche v#f- 
knthuomo ad ampliare il trattatole fi 
nmqueBo\ a trattare altramente la me^ 
defima materia: o che potrebbe fiegliare^ 
f principile le repubbche^a non lafcUrta 
to tiranneggiare quefia fitta oftinatd<^che 
glipaia debito di ragione y il/ottometter, 
queipoueri frifliani; a cui e dato^ tejjer- 
tnnècefità; a non sopportare qualche- 

altraloroinfiìlenz^ .. Jl queHe vttUtàfi 
àggiugne il comodo de l" ortografia defun^ 
tiy e de gli accenti j yfatain queflo libro ^ 
fecondo le regole y date fino adeffoi e da do 
uerfì dar fuor e da JìtCefJer Orazio Lom» 
hardeìk ^noBro amatifmo fratello • per'* 
che ehisènque vorrà conferuarfele in me^ 
moria^y piu comodamente lo farà ; Veden-^ 
doli fermamente ^at e. 

‘ hauiamo hauto amerteto* \ 


f. '■ xji di pomTmtmtijàtdtt da tjuello 4!t 

tore, Idtme, fi cerne "voìgm’, aceto i lette--, 
f" ; ri lepoftm, cfuande dhifogne le rtchtedci 
, ' rrf, citar lame, cerne fono fiate canate de 

tProfetife daltrende',fenz^ch‘eglitte hak 

H - ptam ricorrere alfroue. 

■ "ìdeneHamituitt queste cefi \mi fari 

S ; di sdire alcuni, che dtchtno , 'Cedute tltii 

tV toledtqiteiìehhro,cemef>ueefferequefta> 

? • cefi cattolica, &. autentiea-ffendene au^ 
i ’ tore 'vnEbreeì Alcuni altri , come nhà. 

■ r anno fcerfahuon4 parte, /ter ifehemir-^ 

à « diranno, Queffo nuouo traduttere,coi^ 

vtechefanatemTofcana-,noneperòin. 
y ogni cefaTofcano.,Aj primi fi rijfonde, ' ■ 

che fi come non fegutio la con/eguenza da 

le male ifaminaté premeffi , che gli tìe^ , 
hr et faceuana,CriBo pratica co t ùecca~ 
j tori\dunquepeccamytientadefferexCri\. 

Hoc accia i 'Dement\ dunque tn itirtii deh 

Vemrùe: cefi non fegmta,QwHo auto- 
I rtitìfhrtoidtmquefarlerìc^traUéw .*»<< 

I, : 


ifi 




fd di DÌO. perche può bene Sdre.che foffi 
illuminato j cip Giudeo^ dallo pirito fan^ 

. ti: acciò che ò egli fe medepmo conuerjif^ 
fii # (amico péOf e parimente gli altri 
irekpcofntper^arie caupfono Hattiìhk 
minati molti gentiltyC quantunque no bat^ 
tergati ; hano detto co/e dafideltpimi-(ri 
Bianii come nelfanto Suangeho > e ne gip 
atti j/ippoHoltci habbiamo .-maqùandth 
que/a ragione ad alcuni non fatisf acciai 
deueno quefli conpderare^chefenonft^ 
fi cofa degna dléffèr letta dd(riHiam\np 
fitrebbe fiata fatta latina di oirabica^^ 
da fratt\jtlfinfo "Buonuomàm Spagnuo^ 
lojhuomo i?eramenteJ^uono ^e^dedtcatd' 
digran padre Xeuerendif. (generate 
quei tempi Maeflro TJgo Campania 
oltre^gli deuepure effer chiaro, chénin ^ 

* lecito dare a le ffampe; pure v». Sontttoi^ 
èhe non papi per le mani dt pncefipmi^ 
Tcohgij Cri nqùiptori d*(gni minima/ié 

: g.g 2J. Jftrfhz^onejtùn che herefia. ma/appiana:' 
— ancora 
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à 


t Mcord éjueBl, che audntu che noi ci àeH 

• / herdfpmodidarfuore cfueHe noHrefm 

- the\férono diligentementermfleye'^olen 

^ fieri dpprouAte dal reuerendijimo tl^ 

^ luHre Monftgnor ^rciuefcouo dt Corin 

tOf eletto dt Stenda il Signor Cermdni 
€0 3 andini: dal reperendo ^ ^ escellentif^ 
li fimo M. ^leffandro Ttccolomtni , meri 

tifimo .Arciprete di Siena: dal reueren-» 
do, ottimo Jft. bernardino Macca^ 
bruni j TJicario del sopradeno ^Conp- 
» gnor: dal reuerendo, e sempre lodato ?4 

1 ■ dre, il padre maeBro (^regorto ^rimatic 
K cij no firo carifiimo maeftro) cjuefto in tut 

é fa là CriHiana Religione meriteuolmentt 

li filmato, fi per le predicazioni , fi per i V4 

(f rii frutti de* suoi sacri Budii, "Uscitigli fino 

i ahoggidimano, come sono ^nlffofizio^ • 

; ne litterale sopra tutte le ^iflole di 7 au* 

i loj Vn Ultra sopra tutte le TiHole canoni^ 

il ' ctj "on arboro de la predeflinazioneie pre 

9 . scienza ^ "Dio con 50. conclufiomartefi 

i b 
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li 
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zioftpme, e Jottipme; ne anco mai tefjs 
ali Budiado scriuere\ quantunque di j 6 m 


€ptuannigraue*j 

!Dal a. ^.MaeHro ^attiffa Cicera 


ni: E qucHo \erso me amor euolif imo ^ di 
cui fber 'Oy che inhreue il mondo vedrà ot^ 
timi frutti delle sue diurne y e notturne fa 
tichey fi nella via Ftlosoficaycome Teolo^ 
gica; e quefli ambedue Senefi , e del ordi^ 
ne noHrOi 

\ 

F>dl X. ?. MaeHro (^Uremia da 
Zdtinej meritifmo Inquifìtore di Siena 
debordine de* Frati J^tnori, 

VdlX. ?. MaeHro Francesco da 
Saponaria del ordine de Frati Minori 
meritiftmo Inquifìtore di Fiorenza. 

incora doppo a tutti queHi , ritroua 
domi a i me fi p affati in XomUyfu trascor 
so queHo medepmo libro j e lodato molto 
da M. Andrea de Monte huomo certo 
non solo escellentifmo nella caldea , e nel 
tEbraicalingu^\mapiù che mezana^ 


r- 
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li 




mente prdttee in tutta la sacra scrittura 
yecchia^ e nuoua, & in ogni suo senso : e 
molto m'esorto a cocederla di nuouo acri 


Riani: e di f iligliene concert la cofia ben 
l^lentieriy moHrandomi di hauer comfi~ 
lato V» suo lihroy che alfine rìguardaua^ 
Irerso il quale il presente noHro , e perdi 
da intitolar fi ( sio ben mi ricordo ) Sicu^ 
deporto del Giudaismo. Si che [autorità 
di talij e tanti hmmìnu può far non dub 
hiosa fede di quanto appartenghi alla fin 
cerita di queh' opera. 

sA queii che )?oglion dar giudizio , di 
chi e 9 0 non e T oscano\ confejjo prima^se 
rojfore alcuno 9 che io non so tale , che 
io poffa difendereAi effèr T oscano^ a chi 
mi s oppone, perche il numero de pareri 
non t minor j che fia quel degli huormnij, 
di queir che importi queRo dir T oscana* 
mente, concio fia che certi dàcom^che se 
za dubbio 9 quello è paAar Toscano , che 
Jivsain Toscana: altri f^he gU e quello^ 

b li I 
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to 

cÌ7e Issarono Vante , tl fetrdrca^ t il Sac' 
caccio : alcuni ^quello yche fi y/a nelle cor^ 
ti : non pochi cjuelloy che fi ^ffa ')^n\uerfal^ 
mente per Italia Ja quei j che fi dilettano 
di lettere, onde fogliano, che Italiano fi co 
mìnci a dire ; non piu T ofcano : molti af* 
jermano^e fi sforzan prouarcy che nel for 
mare^ de i \^ocaboli noUriy dalla lingua la 
ima non hifogna difcoflarfi^ altro che po* 

, co\ecjuantomancofipuo:molttpiUjche 
ci adotaniamo da quellàypiu che gh e poj^ 
sibile : alcuni altri ^ che si deue tenere la 
y>ia del mezs • Che dorranno co fi oro ^ che 
faccia qui fra (fregorio ì come potrà egli 
piacere a quefìi j che a coloro non disfac- 
cia ; ed ^na parte feguire ^ che I aita non 
lafci ? incogli rifjfondò^ che altro digra 
lunga € fcriuere \ altro e tradurre . chi co 
i; pone , e fciolto ; chi traduce e legato . chi 
mette hmanzi cofe fue\ può deprimire^al- 
- , rjtrey Hrmgersiy allargarsi ^ornarcymuo-. 
«« . ^ Mercyalluderey imitare Jo queljchebengli 
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ntitte^fare^ a chi trafportd hltrui fatti 
ch€^4\n$ in altro parlare ; non e lecito di 
minuire ilfenfo , non Schiararlo ^ non V4 
garcy non mutare le figure: circa le paro^ 

' le, nopuofe fon proprie ^mutarle in tras- 
late \fe fon metafore^ mutarle m proprie^ 
fi non in caufa dì necefuà . onde si deue ] 
al traduttore in alcuna cofa compatire^ 
per la difficulta. E fe io dico j nel titolo^ 
che di latina faueda in T ofcana Fho ri-' 
dotta) queHo non pen forche mi si pofi at^ 
txihuire ad arroganza ; quando anco nel 
titolo dicoych lofi da Siena ^ doue anco so 
allenato daquale è città di T ofcana. 

: fiora finalmente^perche io, come huomo 
potrei hauer fatto alcuno errore^ hauendo 
animo di hauer fatto bene ypr ego 
que auuertito ingegno ^che si degì 
namente ammonirmiye correggermi: che: 
non filo non gliene hauer o da yoler malcf- 
anz^ gli sarofimmamente obligat Ui ; ^ j 


qualun^-^ 
n cnUta\ 
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AL REVERENDISSIMO 

IN CHRISTO P.FRATEVGO 
dcgnifsimo Generale de 1 ordi- 
ne de i PrèdiGatori, e profef- 
for de la Sacra T eo- 
logia; 

II /ùo fuddito F. Alfonfo BuonihuominÌ5 
Spagnolo, con la premifsa obedienza, , 
fempre in tutte le cofe p romane pa- v- 
rata, dice molte faluti. 

I ' - _ * V . . 

V V E N G A che io, 
perlabaffezzatniai 
c poca roffìcicnza‘, 
nó iia talcjcheio pct 
voi j poiTa b fappia 


fes^te^~^ a fare alcuna cola di- 
pregio, od effere intorno à tan- 
to gran padre , nelle fatiche , C 
cure , che per la vera quiete di 
tutti, e di tutta la patria fofliene:< 
a contento voftro , e quali certo 
folleuamento de la faticaj vi man« 


do vn piccol prefcntc, cioè queftp 
libretto antichiisimo.ilquale, fen> 
domij da poco in qua; venuto alle 
mani, e per molto tempo auati feti 
do flato occultato ; ho di nuoua 
traduzzionCjdi Arabico in Latino 
trafportato; come che à voi picco- 
la corteiia. Si deue fapere^che fra i 
Giudei , quelli molto 1Ì gloriano^ 
che hanno cognizion delle lettere 
Arabiche : fi perche quelle lettere 
fono affai copiofe , neilufo de gli 
antichi Filofofi ; li ancora , perche 
in effe, com’io penfo, note a pochi 
Giudei , & a manco Crilliani,più 
confidentementeferiuono i fecrc- 
tì lòro,iquali altrui gii piace occul 
tare. La onde io ub penlando^che 
quello Giudeo, benché nella fede 
Grilljana inllruttOj aUtOr di effo li 
bro,n6 lo habbia compollo in lin-^ 
gua Ebrea: ma in Arabica. Pure 
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/ gli ncccffariOiCHE b tardi^ b pcf 
tempo, tutte le cofe occulte (fecon 
do il detto deISaluatornoftro)(i 
fcuoprino. Maio, nel tradurrei! 
librOjCofi ho fcritto a i fuoi luoghi 
in Arabico , e in Latino, Tautorità 
della Bibbia , non come ftanno ne 
la noftra traslazione, fecódo il bea 
toGirolamojma come quello Giu 
deo le fcrilTe , quando l’opera fua 
compofe. Equefto;acciòcheal- 
cun non mi pofla imputare , eh IO ' 
babbi hauto prefunzione d*aggiu-^ 
gnere, b mutare alcuna cofa del te 
ilo : Etaccibchc intorno a queftoi 
mi fuffero teftimoni tutti gli Ara- 
bici. E quello dico: perche quella 
Giudeo non feguita la noftra tras- 
; lazione;li come nel proceftb appa 
rirà . ma in quanto a me ( come ia 
credo ) c flato neceffario ifporrc 
' Tautorc in Latino j com'egli paria 
: IH! : i{ ^ 


f 


In Arabico ;lcruando, per quanto 
è porsibilcj il modo, bordine del 
&o parlare : perche altrementi , fi 
.potrebbe piu pretto dir, eh ‘io f of- 
fe corruttor, che traduttor di tal li 
bro.accib che anchora i Giudei,(e 
vedrano etto libro, ferì tto coli nel- 
l'una, come nellaltra lingua ; tan- 
to (ian cóuinci per etto ; vedendo, 
che l’autorità,in latino fcritte,non 
difeordino dalle fcritte in Arabi- 
co. Et a fatisfazion vottra,lignore, 
&maettromio,quifo fine a quel, 
eh 'iointédo dire . Il nottro Signor 
GIESV CHRISTO vi conlerui 
ai nottro ordine,per molto tempo 
nella ttia grada, & amore. 

. •'"•■.tv; ; r . ... . . 
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H OminCia IVpi- 

{lola,che tnadb mae 
ftro Samuelle Israc 
litajdifcendetc del^ 
la città del Re Mò* 
rochi.a Macftro Ifa- 
acj Maeftro della Sinagoga Jn Su- 
biulmeta, nel predetto regno:Nel 
lanno del Signóre millefitno ; E 
tralportata di Arabico in Latino,' 
per Frate Alfonfo Buori'huom.ini, 
Spagnuolo , de l’ordine de i Frati 
Predicatori. Laqual traslazione fc 
ce nell’ann o del Signore.ijj^ . nel 
tempo del Pontificato di noftro Si 
gnor, Benedetto Papa'.xii. Eteffà 
epiftola,perchefiacompofla, 
cnefiavtile; il proemio, e narrazio 
ne di effa Epiftola, piu a pieno di- 
chiareranno,con il titolo , il qua» 
le h tale. 


V 

itpiQcìa^cheJirifJe maeflto Sftf^tfeUejJraelita^ 
dijcedete delia città del Re Morochi , a Mai 
ftro JjkaCi Maeflro de la Sinagoga^ che è 
in Subi ulmeta^nel regno predettoti } 

Epistola* 

V I confcrui Iddioj fratello, c faccia 

perfcuerarcj fin che fia terminata 

quefìa noftra feriiitù^c fi congreghi 

quella nofira dilperCone, e fi approlsimi 

la noftra Iperanza, efegni Dioilfìio bene? 

placito (opra la noftra vita. Amen. 

lobo conolciuto , e fatto ilpericnzia^ 

che la pienezza delle feienze dfe i noftri tc* 

pi fi ritroua in voi , e voi fete la fperanza 

della noftra certificazione,iniorno ai du- 

bii della legge, e de i Profeti , co le voftrc 

gloriofe ifpofizionj.Onde io defiderando 

di cfTcr fatto partecipe della voftra dottri 

na> vi'cfpongo il defiderio del mio quof c:^ 

fopra quelle cofe, che fi appartengono al» 

la legge, & a i profeti fopra le quali ftofo 

fpefo con timor e.La onde airàbbondantc* 

Vbftrà fapienza ricorro; e vi mando que^ 

fio librettojiperando mediante voi, fe pia 

ce a Dio,di effer confermato nella verità^ 

(c nei dubii efier certificato» 

• * 


.fkt Epist. Contra 

Perche iGiudeifìano in ira di Dio* ' 

♦ 

Capitolo primo. , 



£siDERo« Stanar mt§, 

nxl j ti, e de r altre /critture,cer^ 

IM tificato } perche noi Giudei 

| | 8£ generalrmtefiamo (iati per 

cojii da Dio , d'tqueflafo^e7;p^one , ne la qud 
Jiamo\ che propriamente può ejjer chiamata ira 
di Dto perpetua, perche non hajipe* impero che 
adeffo mille anni , e piu trapajjatì fono , che da 
Tito fumo fatti Jchiaui. Noifappiamo,che i no 
jlri padri hanno adoratigli idoli , hanrko oceijo 
$ Profèti, ^ hanno ^re^i^^a la leg^c di Dio\ 
e per tutte quejle tras^refioni j Dio rionali per 
tojfe di quefìa fò^e:^ione, fe no per anni j o« 
in Bahhillonia, e dopo il detto tempo con quelli 
fi placo^e li ricondujjè nella terra loro, B,Jecon 
do la fcrittura, [ira di Dio in quettempo,fu ri 
£orofa,fopra tutte tire, di cui per auanti faccia 
fH€:^onlaJcrittura:e nodimeno, come di /òpra 
i detto,lapena di tati^ran peccati, non dmh,Je 
non per armi 70. adejfo Signor 
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JD/o> chealprèfinte nepmlfce^ no ha terminai 
ò fine da i profeti et fi promette^ 

Se noi “dorremo dire^ che quefla presete ira, 
nella qttal fiamo^fiafino adejjo quelìirayper cui 
fi* quella fugge^one^ jo. anni ^ che allhora 
non fi fia pienamente fatisfatto , per i predetti 
peccati ,da quei no fri padri ^noi facci an bugiar 
do iddio, il che tolga egli da noi', perche lo iflef 
Jo iddio Ifero, egloriofo pofe il prefatto termi-^ 
ne a quellaJògge:^:^onc, per i profeti , chean-* 
ni 70. Ondequefio non pur non Jodisfa j ma è 
più toflo Ifnojmuccire, ed ynofiu/arfi, nè mer» 
farebbe da propor cofa tale dauanti agli inten* 
denti* 

E/e diremo^ che iddio, in quella muta^on 
di paeje, habbt hauto mifericordia, a 1 /na parte 
di noi, e non a llaltrai e che quelli, a quali hebbe 
mifericordia, ha ridutti a riedificare iltempio, 
come dice leremia profeta ; echenoi fiamo di 
quelli, de*quali non hebbe mifericordia ; allora 
diranno i Crijìiani,che iddio hahb hauuto mi^ 
(èricordiadiquci,che hanno adoratigli idoli, 
acci fi i profeti', adunque bifogrM Ste hahbia 
mifiricordia di noi, che no habbian peccato* 

%/inQwanei padri peccatori fu kpemàelUdi^ 


EpistT Contea j 

Mtm Ifendettii, in determinato tempo, percìm^ . l 
dunque U nodra pena farebbe fenT^ termino» 
che non habbiamo peccato^ Si che longa è fet% 

termino lapena nella qual ci ritrouiamo adef 
Jò^già fino mille anni: nè ne la legge , nè ne i 
frofethil termine di quejia pena pojiian ritro» 
téore. 

Per il che» Signor mio» quando iddio heble 
punito i nojìri padri» per la loro i dolatriasc per 
Coccifion de i profeti: e la pena »ela colpa fino . 
note ne lafirittura : concio fia» CHE iddio no 
punifia due Ifolte il medefmo Japena de ipafi 
fiti peccati fulafigge:^one de i yo: anni # 
concio fia che Iddio NON punifce yrnuerfat* ' 
mente» fi non il peccato ymuerjalefarebbe 
ceffario» chedoppo quellafiggeT^one » noi tut, ^ ^ 
ti hauejjimo peccato dirMn:^ a Dio»di maggior 
peccato» che nonfu la idolatria de'rtofìri parerti i 

ti» e che nonfu Toccifiondei Profèti, Onde id-* , 
dio, per quei peccati»pmi li padri noflri » anni 
7 Oi e non piu» ^ noi ci ha puniti mille anni »e 
piu» epunifie»eci ha differfi perle quattro par J 

tidelmodo.Nodimenofiaquello che fi doglia» 3 

noi fiamo di Dioy inogni cafi ^perche yerfil^ 
cofi dette non èfcufi yeruna» Piifondcte, 
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Prouaj che per vn graue peccatOjnel qual^ 
fi ritrouano , fono in ijuefta difper- 
fionc.e /I arguifce conti a Tof- 
^ feruanza della lor leg- 
ge. Gap. II. 

P OSTO dunque Signor mio^che fimo in 
qualchegrauifiimo peccatoO/i pre^o adefi 
fii che Ifoi mi rediate certo Je doppo che 
iddio ci hebbe difperfi di Gierufalem^ c mejje^ 
zi in quejla tonchi fiima Jeruith , h yeroperpe^ 
tuapèrquelpeccatodinoflra autorità, e pro^ 
^ria yolontà,Jèn:^particokr comandamento 
i}Dio; perche in quejia/o^e^ione, nonha-- 
4Ìam cominciato la circoncifioney^ il fàbbato-, 
lerche non ancora le altre cirimonie ^ che noi te 
nmo, fecondo la le^^e di Moifi. Impero che 
loiconojciamo^che dal tempo che Xito difirufi 
(? la città fama', 0* arfe il tempio, e le librarie, 

' noi dilperfe in quefiajeruitù, da allora in qua, 
ejlaron di hauer yigore, infra di noi le ofier- 
e, ilJacrif^Oy egUbolocaufin et iddio da poi 

mcihaprome/Joperprofetanefiùno ,mmen 

er profe;^a,nèper alcuna reuela^^jon certa, 

he noi doueficmonm ritornare inGitrufale^ 


Epist. CoMritA 

nelprijìijìo Qatoinè doppoci h(icomindato,(:ì)$ 
mi oJJeruaJ?imo le predette o/JeruarKS^, 

appare ducine Signore, che noi no da Vio^ 
fna dacjuelli, che erano in ira di Dio, habbiamo.^ 
prefo, e teniamo lepredette offernan^. B mi pa 
re, che (jHeJle parole ne dirano i nojìri amerja 
rii, si come yoi ofjeruate la circoncifione,t!st* H 
Jabbato\ ledete nellejìna^o^he i libri di Moi-^ 
fe, e de i Profeti, fin^i^a ilcomandamto di Dm 
perche non ‘V /’ pigliate fimilmente ilJàcrifiT^Ot, 
e non yi fate il facèrdote, il ilprencipe^ 

te fante yn^i^ioni, e lo incenjb f e perche non yì 
edificategli altari,^ of^ertMte le cirimonie ,et 
altre cofe affai, che offcrticlte fecondo i yoflrì 
precetti , e t^ojtre inuen:tioni ,fen7^ il co^ ' 
mandamerM di Dio, per propria yolontàiVa 
Cyna,edJu altra parte correte nell' offe fa di 
Dio, che h yoi le predette cofeftte c il yo 

ter di DÌo\ h yero,fe dite, che£li i yolontà di 
Dio, e beneplacito, che offeruiate tjuefte cofe ; it 
cht per ciò non potretemojfrare; perche non of^ * . < 
fernate il refìo delle fepradette, delle quali molti 
fiepotrefle farei efe non yi permettono , che le 
faci atei yoilri Re, i popoli, a iquali fotto^iace 
tei nondimeno yi concederebbono, che yoi fa^ 
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tcjjc fholte altre cojè : fi come concedono U 

circuiKifonej t libriilcjina^o^hc^tì^ altre cO’» 
/e^cheofjèruate. 

Et a (juefte cofe. Signor mio , non habliama 
inprontofujfctente ri^J>ofta, come ame nega- 
re. Contatto queJlo,noiJiamo di Dio in ogni 
cajò. 

Che ogni ofTeruanza della leggedeiGiu- 
deinonèa Dio accetta; per il pecca / 
to 3 in cui fi ritrouano . 

. Cap. III. 

R It rovi o j Signor mio j cheld<^ 

dio parla per la bocca di 2acheria yolj, 
capo B» doue parla di cjuclLaprima^ e hre 
ieferuitù (interpretando qttefla autorità fecon 
io chef fritta in ^ rabico come di fitto è pò 

%ifmnain latino)dicedo, [ H «c dicit domi 
lus Deusfacerdotibus,& popuio terra?, 
;^iado ieiuniaftisj&plorafìisain 5 .& ^.to 
:o tepore annt)ru.Ixx.intelIcxiftis,<]uod ic 
unarctis ad me, autplorarctis; ego tale ic 
uniunoluiavobis.] cioè, Q^eJìodiceilSi^ 
■nor iddio allijacerdoti, al popolo della tcp^ 


EpIST. CONTRA 

raiQuando hamte digimatOie pianto nel digtin 
nofeìto^e/ettimOfUitto il tempo delli anni Jet 
tanta-, intendefhdi digimarej h yer piangere 
a me. ma io tal digimo accettar no yolfi da 
( Nota che la nojìra tras!a:^one fla di altra ma 
ni era: maio mi rijoluo di Jcriuer^ le autorità, 
che cjuejìo Samitelle adduce, come jìano in tA rà 
bt co ì e non come nella nojìra Bibbia*^ Dimo-^ 
Jìro iddio, signor mio , nelle predette parole, 
che noi Giudei JiamoJìati , per anni 70. nella 
detta Jertiitity perche noi non habbiamo hauto il 
digiuno, nè meno [habbiamo dalla legge*, fi co-» 
me [altre oJferuan:tie.ftamo Jìati parimente se 
ttacirconcifione,efen':>^ il fabbato. e Jèn:^ dub 
hio tutte cjuellecofe nulla y.igliono fino a che 
[tra di Dio Jìa /opra il fùo popolo . Pur quella pri 
ina tra di Dio fu breue ; perche durò 7 o . anni}' 
ma quejla nella quale bora fiamo , è durata gì 4* 
piu di mille anni ; ^ non /egli trouatermino 
n èi profeti. ^ ho paura f gnor mio , che fico^ 
me iddio mandò i padri nojlri in quella breue 
fgg^^^ne,fen‘Ka legge, efen^a oJferuaTiiei- 
ne gli furono accetti li digiuni , ne [ofieruan^^ 
loYO,ì) della lor legger fin tanto che fu pafjatoil 
tempo della pena di ejsi , cioè di anni fettantuv 
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fop in queftAyltimxJo^cT^one^ non accetti 
( opere ^ che facUmo, fecondo l'offèrmnT^dem 
. Ia onde chiaro r > che noifiamo in mag^ 
gior peccato adeJÌOjche no furono i padri nojìri, 
in BabbiUonia, Onde rkoi Jlamo inmaggior ir a 
di Dio, che non erano efi ; e confèejuentemente 
(’opere nojlr egli fono mancograte'^ e migli fÌ4 
mo affai piti inodio^ Et è manifejìo , che quelli, 
perhauere amma’X^to i profeti , e per hauere 
adoratogli idoli ^fletterò in firuitùjfilo 7 o. atn 
ni, c'ST* noi, per qualchegrauij^imo peccato, fia^ 
fnofoggetti già mille anni fono, e paffano . fi 
quefla fogge:^one Signor ^io,fin:t^ dubbio, 
r quella, che da iddio, per bocca di Daniel pro^ 
feta, è chiamata defola 7 i^one)quando dice al ca^ 
^0.9. G.[ V fqj ad con{ùmationé,& fincpcr 
feuerabic defolatio.j cioè, per infno alla coju 
ma 7 ^one,et alfine perfèuerarà la defilandone. 

La prima feruitù è chiamata pafiaggioper^ 
chepocotempo doppo, furono ridotti inGieru- 
film, con honorei ma quefla di bora è detta per 
petuadefiladone, ne la quale per fermo. Iddio 
. non haucri mifericordia di noi: fi come non ha^ 
ueua mifericordia de i padri nofìri in Bahbillo^ 
miti efeetto chegli corfilaua,per bocca de i pro^. 

C M 
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feti, chegliprometteMn la UbeYa‘:KÌonei ed ers 
no tnfieme tutti. .A noi non fi promette cofit 
runa^ c di piu ne ha diFferfi perdiuerfi regni 
delmodo . Nondimeno tutto quello che occorra'^ 
noifiamo dt Dio, in ogni cajò. 


Moftra 3 che i Giudei fon cie- 
chi. Gap. 1111. 


Mi 




S IGNOR mio, una co/a nepar mirabile di 
noi. perdo che ogni giorno Ffieriamo la li . 
beration di quejìa firuttù',^ Jèmpre par-^ ^ 
ìiamo di queftoiej^pre di hauere ad effer ridot ■ 
ti in Gterujalem : e pero fiamo ciechi , e ingan^ j 
natori de i seplici. Poiché manifefio è, che dop TJ 
po la nojìra dtJperfione,che fu fatta per Tito, no 
i apparfojra di noi alcun prof et a, il qual ne pro^ 
tnettejfe la redu:i;;^one: ^ ancora doppo lafer. 
ni tu de i yo.anni', non è Flato alcun profeta, il 
quale babbi a parlato di quefiajhggea^one^chei 
non ha termine, fino al finir del mondo-, nè ha li 
bera:^one,fe nonper el finir delfecolo ; perche ^ 
Daniello^ al 9 . capo G. la chiama defola^ifilbne^ ì 
Jèn:^fine. Onde io temo, fignormio^ch'cgli 
uenga,che tantajèruitu nonpojjajìare/oprat^. ^ 
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f#«. la noilr agente da Dio ; fi non per qualche 
graui filmo peccato^ commeffo cantra di effo , il 
qnalfia maggiore y chehauerammaT^^^to i prò 
fctiy haucre adoratogli idoli^peri quai pec* 
tati li noflri padri puniti furono, che fi come id 
dio non hamijericordia di noi in y ita, perfine» 
randa tn ynmedefimo peccato-, cofi anco non ha 
neri mifiricordia de / morti di noi . Con tutto 
quefto fiamo di Dio ^ in ogni cajò che amerrim 


Come i Giudei fe medefimì,e gli alcri 
ingannano. Gap. V. 


S / G N o R mio Meramente noi ingannia- 
mo noi mede fimi, egli altri non meno, per 
che ne i libri delle leggi, e de i profeti ha» 
marno in mola luoghi, che Dio promette alla no 
Jlragente la liberazione, e congrega^on della 
di^erfione, in molti modi. Ma a chi bene au» 
uertifie tutte le promefiioni , che noi habbiamo 
haute-, 0 fornirono, auati alla firuitù de i q o,an 
^ ni-,(^ in ejìi 7 o . anni j 0 yero le promifiionifu 

^ rono totalmete impedite ^per i peccati di coloro, 

I a cui le fitron fatte: fi come io le proporgo dinS 

I 4 come per efimpio . 

. g ifi 

\ ^ 
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poche cofefi leggono in Exechlete 4 - 
^^.capiC. [ Sifeceritis iuftitiasmeas , &. 
mandata mea fciuaueritis ; cogregabo vo< 
dcqtiatuor partibus mùdi, & Icuabo vos^ 
& adducam vos per mare, & reducam in 
domum fanftam vcftramé] cioè. Se '\oi ojjer 
Ueretè le miegiuili:KÌc^ ecuflòdiretei miei co-- 
mandamenti ',yi congregarò delle qmtro parti 
deimondo, ^ Vi lettarò, e menarh per il mare\ 
riducendout nella yoflra Janta caja . Ecco che 
quello che il Signor ne promette, per EXechiele 
nelle predette parole , e in altri luoghi nel libro 
delmedefimo profeta, sè yerifeato piu yolte, 
innan^ aquellaferuitù de i 7 o.anni: e tutte le 
promej^ioni tati del Signore, maggiori^ e mino 
ri, che fi contengono in diucrfi luoghi de i /acri 
libri, ft adimpirono prima che noi cadeffemOtin^ 
quejìa yltima feruità, che non ha fine . 

^Iprefentegiàfiamo nel millefimo annó, 
^ oltre} nè in alcun libro de i profeti ritrouia-- 
mo il termine di queftaJògge:^one}eniJfun4 
promefion da Dio, doue parla della liberarlo--- 
ne, e congrega':t;ione s intende di quefla/ermtà 
perpetua: ma di quelletribula^ioni, e diTfierJh 
t 9 Ì, auanti olii detti anni jo.ni dapoi^-ùcogré 
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T^itzlonc della diff>erJioneci è fiata promeJJa,T>l 
maniera che gli èriecefjario , che doppoquefii, 
7 o . anniy noi hahhiam commejjh qualche gran 
peccato, per il quale iddio termine, ci pu 

nijfèei nel qual peccato fiartìo, e fi i amo tutti qua 
ti. Che akremente VÌo,per la fua mifericordia, 
non hàrebbe continuato/opra di noi, con ira ta-- 
■ to longa. impero cbe noi fediamo , per lejcrit 
ture^ che tutti i peccati, che i nofiri padri com^ 
tnejjero^ innalzi a li 70 . anni de la predcttafir 
uitàjjòno fiati puniti-, e di molti efempi , quefii 
pochi adduco: 

Peccarono i Padri nofiri, auanti alli 70 . an 
ni, che yfcirono della terra di itto’, e la prò- 
mefiione fattagli, no hebbe in ejù luogo-, ma nel 
li lor peccati, nel difertp morfero. Peccò ancora 
ejfo Mofe, a le acque della contradi:i^one-, e non 
meritò la terra di promefiione . Peccò lo iflejjo 
^aron-, e ne portò la pena . Helì facerdote pec 
cò\^ caduto, di Juhbito perje la li ita , tonpen- 
do il collo : ^ i polì eri fuoifuron priuati deljà 
cerio'itio- e pure iddio gli haueua promejfo tifa 
cerioT^o in etterno . Ma fimili prome fiioni, per 
fempre s* intendono-, fe non ejcon di merito del 
xktuerle,per i peccati -fi come manifefio e nel 

c mi 
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regno di Dauid ^ che i Juoi di/ccndenti Juron^ 
f?ri( 4 (UÌ dello Imperio .fi come ancora ^ddio *Ve 
rOi egloriofo promeffe ad ^braham^ aljuo 

Jemèy chepoj^ederebbe quella terra in etterno\e 
^ejjò la perderono^per i lor peccatile piu “Vo/- 
te il Stgrkjr gliela rijìituì y per jino a l* ultima 
yolta che la perpro,Jonogià mille anni, e paf^ 
fanone non ci è fperan::^ di ricuperarlaiperche ' 
tutti per/euertamo nel medejìmo peccato ,per il 
quale habbiamo perduta la noflra terra» 

Et in y ero yStgnor mio yècojà molto mar aui 
gliofa, pofeia che tutti concordiamo, ejjer necef- 
Jario, chedoppolafogge:^one de i 70. anni, 
in Babbillonta , contra iddio , yngrandij^imo 
peccato conmejjo habbiamo , Che no fia per tut 
to queflo niffuno, che dica, quale fia quel pecca • 
to,peril quale incorriamo in tanti mali-, nijju^ 
nofia, che lo manifejh al profimo fio', nè quella 
ijìejjo, che il conofie^ lo couerte al fio ytileima 
‘tuttighiaciamoprojlratiie manifejlamente yc 
diamo, che nella predetta firuitù di 70. anni 
era Iddio, co t profeti, cioè con Gierem\a, e con 
gli altri : e dette loro per capitano Salatielle,det 
tc loro prencipi, e ficerdoti , con li quali yfeiro 

^ *0 di Babbillonia: e fatta la peniten?;^ , e placa 

H H 
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ió iddìo', edificarono Gicrufàlem,&*ìItempio, 
altre città\ ^ iddio Iparfècopiojimente de 
ie fUe miféricordie^ [opra di quelli , £r in quclfa 
nojìra fi*^^c:^onei per quel che fi può conprS 
dere, nonfiritrouaconefii mi profeta yeruno^ 
nè Iddio, 

^dduque fignor inuelligarò, e non ceffarh 
di cercare y qual peccato fia quefto, cofigrande, 
per cui fiamo flati inqucflaferuitù,giàpermil 
ie anm^ e piui nè habbiamo profeta,nè legge, ni 
Jacerdote, nè altare , nèfkcrifi^o , nè 
ne, nèincenfo, nèpurifcaT^oney an^xi fiamo di 
uentati abommeuoli a tutto il modo', fi come an 
th ra negletti, odiofi a Dio. Jolo ne i quori no 

pri regna la Jùperbiajper la quale a tutto ilmon 
do noi mede fimi anteponiamo . E quello chefir 
pra di queflo a me pare , a yoi manifeflerò fi* 
gnor mio, e non meno . Pur tutto quello che 4H- 
uerra noi fiamo di Dio, 

Qual ila quel peccato, per il qualeiGia - 
deiUannoin queAaferuitù* 

Capii. VI, 
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A desso adunque Jtgnor mio mi fpaut 
tOiche quel peccato, per cui fiamo in que 
y?4 defola^one , e feruitù , non fta quel 
peccato ,fipra del quale parlo iddio per ^mot 
profeta, al 2. capo quando coft dice, [ Su- 
• per tnbus fceleribus ludà conuertam , vel 
transfcram Ifrael. ] cioè , Sopra i tre peccati 
di Giuda, y olierò IjraeL Nota, che doue nella 
pibbianoftraèil Iferbo conuertam ,coJtui ha 
transferam\ e fapiu al proposto fio : [ Etfti- 
pcr quartOj non tr ansfcram eos; quoniam 
vendideruntiuftumpro argento. ] Efipra 
il quarto, nontrasferirò quelli } perche hano ye 
duto ilgiuilo, per argento . E noi Signor mio\ 
fecondo la no [Ira dottrina diciamo , che quejh 
GiuJìofuGio/èppe figliuolo di Giacob, il quale 
fu yenduto dafioi fratelli, in Egitto ; e cofi te 
< goioi fé non cheil diuino parlare pone queilo 
peccato de la yendizjone, quarto nel numerò 
de i peccatiìó yero de le fcellerate^t^ di JjraeU 
incoragli ijleficrifliani , ai quali pare fia 
fiato dato da Dio lo [ìndio de santi libri, rif^on 
deno a la nojlra dottrina,e dicono, che ilpritm 
de i quattro errori di ifiael, fila yendi:s^one 
di Giofèppe da ifioi fratelli* per il fecondo affi 

r 
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gitano TaJora^^one del ditello in Orchi et il ter 
7^ peccato dicono effere Coccifione de profeti^ 
per il ^uale fumo fo^io^ati in Babbillonla, 
per anni 70 . £ dicono > che la (juarta jcellera’i- 
tcT^fu la yendÌ 7 ^onedel^iuflo^aoè Gieju^il 
quale ificondo le lettere y fu "^ediito doppo la re 
uolu:^ one Jopradct ta delli anni 70. Efe noi Si 
£normio, y obliamo tener la noftrd dottrinale 
rispondere alli Crijhaniy è ncceffario ^ che noi 
affegniamoychein Ifiael, auanti la Ifendili^io^ 
ne di ejjo lofef fta il quarto peccato : ina qucjlo 
non potremo fòflenéreì perche il tejìimonio del 
libro deGenefi è contra di noi : perche quello po 
ne la yendi'^ìon di Giujèppe.effere flato ilpri^ 
mo peccato de i figliuoli di Ijrael : ^ il profeta 
iy/imospone eSpreffamentey il quarto peccato ef 
feria yendio^ondelgiuflo^per cuiflamo Sfati 
inferuitù: di cui parla il Signor e^minacciando, 
che no ci ridurràpiu nella terra di promi flione^ 
quando dice al 2. capo, B. [ Et fuper quarto, 
non transferam eos; quoniam vendiderùc 
auilum, prò argento. ] cioè, E nel quarto pec 
tato non trasferirò quelli ì perche eglino hanno 
ytenduto ilgiuflo per argento. B manifeflamen 
t 9 appare a mecche noi Jopr a quel quarto pec^ 
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cato della '\edi:^on delgtujìos ra^ioneuoIm€t& ^ 
JiamoJlatipumtii^ià fono mille anni ^epiu, r^el 
qual tempo, non i^ando noi tra ledenti, no mi 
glioriamo punto di condi^^one 5 e non ci è Jpe- 
ranT^adimegliorarmaipiu. 

Cheìl giuftoGiefùJddio de i Criftiani, 

{ia ingiuftamentc flato ven - 

dato. Gap. VII. . • 

r. ■ ..... , 

M I Ipauento 3 signor mio, e temo, che 
queQo Giefu, tl quale adorano i Chri^ 
Jliani 3 nonfia quelgiuflo , "^feduto per 
argento, fecondo *Amos profeta: e temo che di 
efjo fiano quefli teflimoni de i profeti , che mi 
foumgono. e quei mede fimi teflimoni affai aper 
tornente applicano i crifliam nella lòr dottrina» 
Jfaia profeta 3 a capi 5 5. C dice , [ Quafi 
ouis.ad occifionem dud^us eft, qui non ape 
ruit OS, fiium.] c;of , Come pecora è flato con<*‘ 
dotto alla occiflone quello ^ che non aperje la hoc 
cafuOi Et ancora dice, [Vii* habes dolorem, 

& feiens infiiiaitatcm. ] cioè > Hwmo , d)e 
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Ja che cofit fut dolore, e conofce la infirmita . Et 
artcora,[^Pnit defpcvlas;& propter hoc no 
repataiiimus eu: ipfeenlm oblatns e(t,*c|uia 
ipfc voluir. ] cioè, Fa difpregiato', e per que^ 
Jìo no lo habhamo ricono/duto'.efit off per 
che egli l^olfè. Dice ancora, [De anguria iu- 
dicìi depofiius eff.gencrationem ei^s quis 
enarrabit? ’] cioè ,Delf angujìia del gi^di'KÌ(> 
fu leuato '.echi potrà la generaT^ion di coJIm 
raccontar e^,Anco dice, [Propter culpana 
puli mei transfixi eù: & dabit iniuriatores 
fepultura; & diuites prò morte (ua. ] c/oe, 
Jo per colpa del popolmio t ho trajitto : e darà 
gli ingmratori per fepoltura ^ e richi per l<t 
morte: E temofignor mio , che gli i ngiuriatort 
norh fieno fiati li padri nofiri,e i rìchi fieno fi(t^ 
ti pilato , Brode , ,Anna , e Caifa : fi come par 
che dica il profeta Dauid, al 2 .fahno, [Con- 
(ùrrexerunt omn esreges terra:, &maio- 
tes;contra Deum, & cotra Chriftù eius*] 
cioè , si legarono JU tutti i Re della terra ,et 
maggiori cotra Dio, e contra Chrifio fuo . / R^ 
fono i [opra detti : e i maggiori li nofiri padri, 

£ temofignor mio, che quefio Giefu,no fia quel 
lo, che fu comitato, e mduto pei^argcto dclquaU^ 
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farli 2 dcthcr{(t, ^mos,^ altri profeti 

cui ancora parla Sfata nel capo ^ ^ , D^dictdo^ 
[ Dcpontt omnes inicjuitates ; Se orabic 
proinfidelibiis- J ci<>^> Porri da parte tuttt 
le inicjulti, fari oratone p^^gH infideli, ' 

Jo temof^nor mo> che quefo Giefunon fia 
quelgiujìo^ diati parlail profeta Dattid, nelfd 
rno^l- dicendo y [ Delegati funt in anima 
jtifti: & fànguinem innoccntem condenna 
buntr&propterhoc eiecit eos Dcus:& 
difperdet illos dominus Deus nofìcr.]aoe, 
si fon prèfi piacer contrai* anima del^iulìo j e 
condennerannó il fanone innocente '. per'tal 

cojà^li hafcacciati iddio: e^li dt fferderi il Si 
^nor noflro iddio. 

E temof^nor mio, che quejfo non fla quel 
^iuflo.ydi cui parla Gieremiaynel 9. capOydicen 
doy[Viomo eft; Se <juis intclligit eum?]c/Wi • 
E^li c huomoi e chi è quello, che lo conojceì.y 4 fi 
còrd leremia nelle fùe lamenta^ì^oni , a capi 4 • 
dite Speciés vultus noftri Cliriftus Deu® 
captus eft 5 prò peccatis nofttis 5 cui dixi- 
mus, Ì13 vmbra tua viuemus inter gentes.] 
cioè, L* affetto del uoltodel noflro Criflo,e Dio 
S fiato prejoyper i noflri peccatila cui dicemmo^’ 
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tacila ti44 ombra yiucremo tra legentL 

T fmo ancora,Jì^nor mtó,che fucilo non pa 
^uel^tufio idei qual dijje idd'tQ^per la bocca del 
profeta ZaccherUial 1 3 xap.Ci Dicet enim 
in illa die: Qua? Cint iftìc plagiò in palmis 
tuis? 6c rerpondebir^PIagatus fliiinmedio 
domus mear, inter illos^qui dilexerutmc; 
& leuauit enfem paftor meus Hiper irte. ] 
ciocj Dirà per certo in quel^iorno , Chepiaghà 
Jon coteiie nelle tue mani ? ^ egli ridonderà. 
Sono fato ferito nel me'x^ della mia ca/a , infré 
quelli^ chè mi hannoamatOy ^balenato ilpa^ 
por mio la Tfadafòpra di me, ^nco dice tlm& 
defimo acapi li. C. [ Afpiciet ad me^die il 
kytS: illu,(juem transfixcrunt;& plangent 
fuper illùi(juafi plan(5i:uhi vnigeniti.] cioè. 
Guarderà a me itn quelgiornOi<!^ a quello yche 
hunno trapalato : e piangeranno fipradiejfoi 
quaf pianto di ynigenito. 

Temo anchrapgnor mio che queflogiufo no 
fajfatóquèlloi di cui %^bacuchparlainelter^ 
Capo ^ •quando dice- ^ f Cornuaintnanibus 
éiusribiabfGodita eftfortitudoeiust]c/off^ 
l comi nelle mani di quello : iui é nafcofla lapidi 
ftte^.Ecjocordal*Euangelio dei Crifianij^^ 
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rAiQuando hmete digiunato pianto neldigÌH 
no feìiO) c [attimo, tutto il tempo delli anni [et 
tanta\ intendere di digiunare /olfer piangere 
a me. ma io tal digiuno accettar no Ifolfi da yot • 

( Nota chela no [ha traslazione Jia di. altra ma 
ni era: maio mi rijoluo di firtuerf le autorità, 
che cjHeJìo Sanmelle adduce, come flano in ìA rà 
hi co ì e non come nella nojìra Bibbia»} Dtmo-- 
jh'Q iddio, signor mio , nelle predette parole, 
che noi Giudei fi amo flati ,per anni 70 . nella 
detta feruitày perche noi non habbiamo hauto il 
digiuno, nè meno [babbi amo dalla legge; fi co-» 
me [altre ojferuanzìe.fiamo flati parimente se 
T^circoncifione^ejènz^ il fabbato . e flnz^a duh 
hio tutte (juefte cojè nulla y.igltono pino a che 
[ira di Dio fla/opra il (ùo popolo . Pur quella pri 
fna ira di Dio fu breue ; perche duro 7 o . annh 
maquefla nella quale hor a fiamo > è durata già' 
piu di mille anni ; non /egli trouatermino , 

nèi profeti. ho paura flgnor mio , chef co 

me iddio mando i padri no flri in quella breut 
foggez^one, fenica legge, efenz;a offeruaztief 
negli furono accetti li digiuni , ne [ofleruanz^ 
loro, '0 della lor legge', fin tanto che fu pafjató ti 
tempo della pena di ejsi ^ cioè di anni fettantax^ 
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fo/1 in queft(iyltimAjo^c7:2d^^i accetti 
l* opere ^ che faciamo, fecondo l'offermn7^dell4 
• Ia onde chiaro r, che noifiamo in mag^ 
^lor peccato ade forche no furono i padri noflrit 
tn Babbillonia, OndermfiamotnmaT fiorirà 

J • 

di Dio, che non erano efi ; e confecjuentemente 
f opere nojlre^li fono manco^rate; e migli fÌ 4 
mo affai piu inodio* Et è manifejio , che quelli, 
perhauereammat^ato i profeti , e per hauere 
adoratogli idoli fletterò in firuitù^fòlo 7 o. an 
ni, ^ noi, per qualchegrauiflimo peccato, fia^ 
niofoggetti già mille anni fono , e paffano . B 
quefla fogge^a^one Signor mio,fèn:i^ dubbio, 
èquella, che da iddio, per bocca di Daniel prò-- 
^ feta, è chiamata defola:qone, quando dice al ca^ 
po. 9 . G.[ V fq; ad con{umatione,& fine per 
feuerabit defolatio.} cioè, per infino alla coja 
ma7^one,et alfine perfeuerara la deJòla:^one. 

La prima feruitù è chiamata paflaggioper^ 
chepoco tempo doppo, furono ridotti in Gieru-> 
falem,con honorei ma quefla di bora è detta per 
petm defolaT^ione, ne la quale per fermo. Iddio 
. non hauerà mifiricordia di noi: [1 come non ha-* 
ummifericordia de i padri noflri in Bahbillo-* 
W efletto chcgli con/dlaua,per bocca de i pro-^. 

C M 
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feti, chegliprometteuM la libera:^onei ed era 
no infieme tutti, ,A noi non fi promette coft 
runa; c di piu ne ha diTperJì perdiuerfi regm 
delmodo • Nondimeno tutto quello che occorra^ 
noiJiamodiDio,ino^nicaJ[ò» 




Moftra 5 che i Giudei fon cie- 
chi. Gap. mi. 




* k 




S IGNOR mioy una cofa nepar mirabile di 
noi, perciò che ogni giorno ^^eriamo la li 
beration di quefla feruitù;(^ fempre par^ 
liamo di quefìoie^mpre di hauere ad effèr ridot> 
ti in Gierufalem : e però fiamo ciechi , e ingan^ 
natori de i seplici. Poiché manifejìo è, che dop 
po la nojìra dijjjerjloneyche fu fatta per Tito, no 
e apparjòfia di noi alcun profetaci l qualnepro^ 
tnetteffe la ^ ancóra doppo lafer\ 

tutù de i jo,anni', non e iiato alcun profeta, tl 
quale habbia parlato di queflaJògge;i^one^che. 
non ha termine, fno al finir del mondo; nè ha li 
ber a::^one,fe non per el finir del ficolo ; peì'che 
Vaniello^ al 9 . capo G, la chiama defola^^onc^ . 
fin:^fine, Ondeiotemo,pgnormio^ch>egli an 
uenga,òetantafiruitHmnpoffaflareJopratHt. 


' 
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fic. la no ftr adente da Dìo ; fi non per qualche 
^raui filmo peccato j commeffò contra di ejjo ^ il 
qmljla ma^iore, chehaueramma:i^to i prò 
fetiy haucre adoratogli idoli^peri quai pec» 

Celti li no Uri padri puniti furono, che fi come id 
dio non hamijericordia di noi in yita,perfiue-^ 
randa tn Ifnmedefimo peccai Oi cofi anco non ha 
mera mifiricordia de / morti di noi . Con tutto 
^ueftofiamo di Dio, in ogni cafo che auuerri. 

Come i Giudei fe medefimùe gli altri 
ingannano. Gap. V. 

S i G N o R m:o Meramente noi ingannia- . 
mo noi medefimitegli altri non meno\ per 
che ne i libri delle leggi, e de i profeti ha - 
marno in molti luoghi, che Dio promette alla no 
Jlragent e la liberandone, e congrega':^Oìi della 
di^erfione, in moli i modi . Ma a chi bene au^ 
uertifie tutte lepromefiioni , che noi habbiamo 
haute-, 0 fornirono, auati alla firuitù de i q o,an 
r; WidT* iti efi 7 o .anni \ o yero lepromifiionifu 

rono totalmete impedite, per i peccati di coloro, 

V acui le furon fatte: fi come io le proporgo dina 

T sy a '^oifignor mio^ come per efimpio . 

a ““ ' *"■' ^ * 

II 


jt E pìi-r. OoKTiLA 

Q^ejìe poche cojefi ledono in Ex echi eie d 
) 4. capiC, [ Si fecerins iuftitias meas , &. 
mandata meafeiuaueritis; c6grcgabovo< 
dccjiiatuor paitibus mùdi, &lcuabo vosj 
& adducam vospermarc, &rfducamin 
domnm fanftam vcftf am*] cioè. Se yoi ojjer 
Ueretele.miegiuiiÌ 7 :ie^ecufìùdiretei miei co- 
mandamenti i^i con^re^arò delle cjUattro parti 
del mondo, yi leuaro, e menar}) per il Ynare\ 

riducendotti nella yoflra fanta cafa . Ecco che 
quello che il Signor ne promette, per Exechiele 
nelle predette parole ,ein altri luoghi nel Ithro 
del mede fimo profeta, sè yerifcato piu yolte» 
innanT^i a quella feruitu de i 7 o.anni: e tutte le 
promejìioni tali del Signore, magiari ^ e mino 
ri, che fi contendono tn diuerfi luoghi de i facri 
libri, fi adimpirono prima che noi cadclfemo,in- 
quejtd yltima feruitu, che nonhd fine . 

^Iprefentedidfiamo nel millefmo dnnó, 
^ oltre} nè tn alcun libro de i profeti ritrouia- 
mo il termine dt queÌlaJòdSe:^one} e rùffund 
promefion da Vio, doue parla della liberalo-- 
ne ,e condreddtttone s intende di queflaferuiA 
perpetua : ma di quelle tribula^iorà, e diTperfìn 
ni, auanti olii detti anni 70 • nidapoi^J^o^rd 


,^-•1 
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^a:i^one della difj>erJìonfci è fiata promeJJa,T>l 
maniera che gli èAecefJario , che doppoquefii. 
70. anniy noi babbi am commejjo qualche gran 
p&ccato, per il quale iddto^fin:^;^ terminerei ptt 
nifee: nel qual peccato fiamo, e fiiamo tutti qua 
ti. che akremente Dio^per la fua mifericordiar 
non hdrebbe continuatofopra di noi,con ira ta- 
' to longa. impero ebe noi fediamo ,per le ferie 
ture^ che tutti i peccati, che i nofiri padri com^ 
mejjero^ innaT^ ali qo. anni de la predettafer 

uitu,feno fiati puniti’, e di molti efempi , quefii 

\ 

i Padri nofiri, auanti atli 70 . an 
ni, che Iffcirono della terra di itto\ e la prò- 
mefiione fattagli, no hebbe in ejù luogo’, ma nel 
li lor peccati, nel difertp morfero. Pecco àncora 
effe Mofe, a le acque della contradiT^one', e non 
merito la terra di promefiione . Peccò lo ifteffo 
^aron', e ne portò la pena . Helì facerdote pec 
cò\ ^caduto, di Jubbito perfe la yita , ronpen- 
do il collo ; ^ i poderi fuoifuron priuati del [a 
cerdo'^eio- e pure iddio gli haueua promejfo il/a 
cerdoT^o in etterno. Ma fimili promefiioni,per 
fempre intendono', fe non efeon di merito del 
ticeuerlcfper i peccati fe come manifefio é nel 
' C iiii 


pochi adduco. 
Peccarono 
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regno di Dauid , che i fitoi difccndenti fitronef^ 
primti dello Imperio .fi comeancorn ^ddiohe 
YOi egloriofo promeffe ad ^braham^ (jp* aljuù 
Jeme, che pofederebbe quella terra in etterno\e 
^ejfo la perderonOfper i lor peccatile piu “)fol^ 
te il Signor gliela rifitmtperfno a i ultima 
yoltache la perfro,Jonogià mille anni, e paf- 
Janoienon ci è Iferan:^ di ricuperarla iperche ' 
tutti per/euertamo nel medefìmo peccato ,per il 
quale habbiamo perduta la no fra terra. 

Et tn y ero ^signor mio ,è coftmolto maraui 
gliofii pofeia che tutti concordiamo, ejjer necef 
firio, che doppo lafogge:^one de i 70 . anni, 
in Babbilloma , contra iddio , yngrandifimo' 
peccato conmejjo habbiamo , Che no fa per tue 
to quello nijfmo, che dica, quale fa quel pecca • 
to,peril quale incorriamo in tanti mali\ nijft^ 
no fa, che lo manifeflt al prò fimo fio’, nè quello 
ifleffo, che ilconofe, lo couertealfio ytileima 
‘ tuttighiaciamo profrati ’,e manifef amente he 
diamo, che nella predetta feruitù di 70 . anni 
era iddio, co i profeti, cioè con Gier ernia, e con 
gii altri: e dette loro per capitano Salati elle, det 
te loro prencipi, e ficerdoti , con li quali yfdro 
no di Babbiilonia: e fatta la peniten?;a , e placa 
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fó iddio) edificarono Gicru/àlem^ iltempio, 

altre città; ^ iddio Sparfècopiofimente de 
le fne mijericordie^ (òpra di quelli .Et in quclfa 
nojlra fii§^t::^onei per quel che fi può conpre 
dere, non fi ritroua con efii mi profeta yeruno, 
nè Iddio. 

./ldduquefigrwrinue(ligaro,e non teffarh 
it cercare, qual peccato fia queflo, cofi grande^ 
per cut fiiamo fiati in quefiaferuitù,giàper niil 
te anm^ e piu; nè hahbiamo profeta,nè leggerne 
Jacerdote, nè altare , nè facrif^tio , nè 
ne, nèincenfo, nè puripca 7 ;ione; an^ fiamo di 
uentatt ahormneuoli a tutto il modo; fi come an 
torà negletti, ^ odiofi a Dio . filo ne i quori no 
firi regna la fùperbia;per la quale a tutto ilmon * 
do noi mede fimi anteponiamo . E quello che fò* 
pra di queflo a me pare , a yoi manifefiero fi* 
gnor mio, e non meno . Pur tutto quello che 411 - 
merrà noi fiamo di Dio. 

Qual ha quel peccato, per il quale i Già ♦ ; 
dei Hanno in queAafcruitù» 

Capii. VI, " • ’ 


t. 
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A desso adunque Jìgmr mio mi Fffdut 
tOiChe quel peccato, per cui fiamo in qué 
Jla defola^one , e feruitù , non fta quel 
peccato ,Jòpra del quale parlo iddio per ^ moi 
profeta, al 2 . capo quando cofi dice, [ Su- 
• per tnbus fceleribus ludà conucrtam , vel 
transferam Ifrael. ] cioè , Soprai tre peccati 
di Giuda, y olierò JjraeL Nota, che doue nella 
fibbia no/haètl yerbo conuertam ,coJlui ha 
transferam, e fapiu alpropojìto Jùo: [ Etfii- 
per quarto, non transferam eos; quoniam 
Vendideruntiuftumpro argento. ] Efopra 
il quarto, non trasferirò quelli } perche hano ye 
duto il^iuftojper argento . £ noi Signor mio\ 
fecondo la noflra dottrina diciamo , che quefh 
OiuJìofuGio/èppe figliuolo di Giacob, il quale 
fu yenduto dafuoi fratelli, in Egitto ; e cofi te 
> 'goio\fenon cheti diuino parlare pone queflù 
peccato de la yendi^ione, quarto nel numero 
de i peccati ió yero de le jcellerate^t^ di JfraeU 
incoragli ijìefiicrifliani , ai quali pare fia 
flato dato da Dio lo fludio de* santi libri, ri^on 
deno a la noflra dottrina,e dicono, che ilprimo 
de i quattro errori di ifrael, fu la yendi^^one 
di Giofèppe da ifuoi fratelli» per il fecondo ajji 
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^nano TadoraT^tonc del ditello tn Oreh: et ìlter 
peccato dicono effere foccijione deprofett^ 
per il ^U(tle fumo fo^to^ati m Babbi [Ioni a ^ 
per anni 70 • E dicono , che la quarta fcellera-r 
teT^fa la IfendiT^onedelgwjlo.iioè Qieju^il 
^uale^/ècondo le lettere^ fityeduto doppo la re 
uolti:^one Jòpradct ta delli anni 70. Efe noi Si 
^normioi y obliamo tener la nofìta dottrinale 
rispondere alli Crijbaniì è necejjarto ^ che noi 
ajjègniamoychein Ifiael, auantt la yendi^o^ 
ne di ejjo lofef^ fia il quarto peccato : Ma qucjlo 
non potremo foflenèreì perche il teflimonio del 
libro de Genejì è cantra di noi : perche quello po 
ne la yendi:^on di Giujeppe.effere flato ilpri^ 
mo peccato de i figliuoli di Ijrael : ^ il profeta 
i^mospone eTpreffamente ^ il quarto peccato ef 
feria yendio^ondel^^iuflo^percuifiamo Sfati 
inferuitù: di cui parlali Signor eìminacciandog 
che no ci ridurràpiu nella terra di promi flione^ 
quando dice al 2. capo, B. [ Et fuper quarto, 
non transferam eos; quoniam vcndiderùc 
aullum, prò argento. ] cioè, Enelquartopec 
tato nontrasferirò quelli ì perche eglino hannQ 
y endulto ilgiuflo per argento. E manifeflamen 
appare a mecche noi Jopr a quel quarto pec^ 
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atto della '^edtT^ion del^iujlo, ragioneuolfmte ^ 
fìamoJìatipHniti^^iàJòno mille ami piu, nel 
qual tempo, non i^ando noi tra ledenti, no mi 
glioriamo punto di condivisone , e non ci e Jpe- 
ran7;adimegliorarmaipiu. 

Cheli giuftoGiefuJddio de i Criftiani, 
fia ingiuftamentc (lato ven - 
duto. Gap. VII. * • 

r - • 

- * » . ' 

M I Tpauento, Signor mio, e temo , che 
quello Giefu, tl quale adorano i Chri-> 
Jìianii nonjia quelgiujlo , yeduto per 
argento, fecondo xAmos profeta: e temo che di 
eJJoftaYìO quefli teflimont de i profeti , che mi 
fouugono, € quei mede fimi tejìimoni affai aper 
tornente applicano i crijìiani nella lòr dottrina^ 
Jfaia profeta , a capi 5 5 . C dice , [ Quali 
ouis.ad occifionem durtus eft, qui non ape 
ruit OS 5 lìium. ] cioè^ Come pecora è flato con* 
dotto alla occijìone quello, che non aperje la hoc 
cajua» Et ancora dice, [ Vir habés dolor em, 

& feiens infiiTttitatem. ] cioè ^ Huomo > die . 
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Jk che cojk fin dolore ^ e conojce la inflmìta . Et 
[FuLt defpcv%s;& proptcr hoc no 
reputauimus eu: ipfeenìm oblatns c(r,‘C|uia 
ipfc voluit. ] aoè, Fa difpregiato', e perqae^ 
Jìo m lo hMiamoriconoJciuto'. e fa off erto, fer 
chee^li yolp. Dice ancora, [De angufti^iiu- 
diciidepofìtus eftigencrationem eius quis 
enarra bit^ ] cioè , Delfangujlia del^iadi^^to 
fé Iettato : e chi potrà lageneraT^on di cojìai 
raccontar e\^nco dice, [Propter culpana po 
pulimei transfixi eu:& dabit iniuriatores 
fepultura; & diuites prò morte (iia. J cioè, 
Jo per colpa delpopol mio tho traftto : e darà 4 
^li in^iaratori per fepoltura , e richi per la 
morte,' E temo Jj^nor mio che gli ingiuriatort 
non fieno flati li padri noflri,e i rkhi fieno /?<<- 
ti Filato , Erode , ,Anna , e Caifa : Jì come par 
che dicail profeta Vattidj al 2 fabno, [ Con- 
(urrexerunt omnesreges terra:, &maio- 
yesjcontra Deum, & co tra Chriftù eius.] 
cioè, si Iettarono flt tutti i Re della terra ,et 
maggiori cotra Dio,e centra Chriflo ftto , I 
fono i/òpra dettile i maggiori li noflri padri, 

E temofignor mio, che qtteflo GieJtt,no fia quel 
kithefu comutato^e mduto pei^argcto delquah. 


^ Bpist. Coltra 

farli 2 acchcriat ^mos, dr altri profeti ^di, 

cui ancora par la Efata nel capo 5 ^ . V^dtcedo^ 

£ Depontt omncs inicjuitates; & orabit 
proinfidehbus* ] c^oè, Porrà da parte tuttt 
le iniquità, O* fi^à ot^^one pernii injideb, 

Jotcmofignor mio, che quejlo Giefumn fi A 
^uelgiujìo^ dt cui parla a profeta 'Dama, neljàl 
mo } 3 . dicendo, £ funt in animi 

jurti: & ranguineminnoccntemeondennà. 
bunt: &propterhoc eiecit eos Dcus:& 
difperdet illos dominus Deus nofìei*.]c/oe', 
si fon prèf piacer contrai* anima delgiudo, e 
condennerannó il [angue innocente'. per tal 

cojkglt hafcacciati iddio: egli differderà il Si 
gnor no flro iddio. 

B temo f gnor mio, che quejìo non fia quel 
giuflo.^di cui parla Gieremia, nel 9. capo,dicen 
do,[Viorc\o eft, & cjuis intcUigit eum?]c/ofi ^ 
Egli è huomo', e chi è quello, che lo conojce^.uiii 
còrà Uremia nelle fue lamenta:s^oni , a capi 4 . 
dice,[^ Speciés vultus noftri Chriftus Deup 
Captus eft 5 pr o peccatis nòfttis 5 cui dixi- 
muSj iij vmbra tua viuemus incer gcntes.] . 
cior, L'affetto del uolto del noflro Crifìo,e Vio 
èfiato prejofper i mjiri peccatila cm dicemmo^ 


4 


f I L I E S R B T, 

if^elhtmomhra'^iucremotrabgenti. 

Temo (tncora,Jt^nor mió,che queilo non pn 
' quelli uflOidel qml dijp iddio jper U bocca del 
profeta ZaccherUM 1 3 .crf/^-C[ Die et enim 
} . in illa die : Quee iìjnt iftjc plag« in palmis 
tuis? 3 c refpondebìr^Plagatus fui inmedia 
domus mear, inter illosyquidilexerut me;. 
^ & leuauit enfem paftpr meus luper rte. ] 

ciocj vira per certo in quel^iorno , Chepia^hà 
fon cotefie nelle tue mani ? ^ e^li ri fionderà, 
Sonojìato ferito nel me:^ dellamiacafa, infra 
quelli-^ che nii hanmamato\ ^haleuato ilpa^ 
por mto la ffada Copra di me, ^nco dice tlm& 
defimo acapi 12. C [ Afpiciet ad me^die il 
ky& illujcjuem transfìxcrunt;& plangent 
fuper illùicjuafi planftuhi vnigeniti.]ciW, 

■ Guarderà a me 3 in quelgiornOi^ a quello ^che 
hanno trapaffato : e piangeranno Jòpra di ejfri 
quafi pianto di yni^enito. 

Temo ancorafì^nor mio che quejìogiuflo m 
fiafràtó quello 3 di cui ^ hacuch parUinel ter^ 
€apo *>4 > quando dice 3 [ Cornuainmanibus 
? èius: ibi abfcodita eft f ortitudo eiust ] cioèp 
\ ' i tomi nelle mani di quello : iui ènafeofla la fm. 
ì ,fine:ì^,EcfiCordal*Euan^elio dei Crifriani.^ 
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douefi nana, e moflra la morte di Gle/iy dom 
p dice in San Giotéani a cap^ 1 tCum aute 

vcni{FcntadIefum;inuenerunt eum mor-^ 

tuum; &mifitvnus ex eis lanceam fuam, 
& transfixit. ] cioè. Et e/fendo yemttoa Gte 
fi'y lo YXtroMYom morto\ ^ Ifn di quelli lopip 
so, con lajùa lancia, ^ ^ 

. J^i l^auento anco signor mio, che tjuejìo ny 
fia ^ùelgiuflo, del qual dice .A bachuch a j : c rf- 
pi, C. [ Egrcflus cs Domine faluarcpopu 
ium tuum, cum ChriftQ tuo.] 
eo fìgrxoYe,perfalmYe lituo popolo, con il tuo 

Chrifio» . f 

Come doppo la morte di Chrifto fi fece la 
. difperfion deiGiudeij fecondo Da- 
t niele. Gap. Vili. • ; .wì 

I 
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S Oilupefattop^normioyJòpYa quejlecofi.. 

CHI ftu fiato, quefio^iuJìoySe:ì^apcc.cato, 
V : delquale pària EfaiapYofeta:&* CHI fia 
quel gtufto, yenduto per argento, per cui due, 
il signore in .Amos profeta, doue di [opra ,che 
intefiimomo del quarto peccato, wn trasferii^ 
fgbbemaipiuquellinelaterra di promifiione. 

Pare 
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Pare ancora fì^nor mio, che adempiuto fia 
quel, che è fcritto in Daniel profita, nel 9 .C4/?. 
G. doue dice, [ Pofe qua confumatae fuerint 
Ixii. liebdomadcE, occidetur Chriftus ; & 
rune veniet populus cum principe véturo, 
& dcftruet ciuitatem \ de domum cohimi- 
nuetj & condemnabunt eam; & auferetur 
facrificium; de confummabiturdertruftio 
perpetm.'] cioè, doppo che feranno fornite le 
f€ttantaduefettimane,ferà occifo Crijlo i ^ al 
lor ay erra il popolo, con il principe , che ha da 
yenire\ e diiìruggerri la citta} e feemerà la ca 
fa, e la codenneranno\ e fera tolto yia iljacrif 
7^,0, e f finirà la perpetua deftru^t^one, E non 
è dubbio, f^nor mio, chela perpetua deJìruT^^o 
ne de la dejòla:^wne non fia la fèruitù , nella qua 
le ci ritrouiamoj^ià mille anni f no , ^ aperta 
mente dice iddio, per il profeta, che fra defo- 
h’^cfon perpetua, doppo la morte di Chrifio, co- 
meèlanoJiradefola:^one,dapoi che Giefùfa 
morto, nè meno ci ha minacci. ai Dio di perpè^^ 
tua defolaoiione} f no doppo la i vjvtc di Crifo. 
E fe noi yorremo dire , che auanti la morte di 
GÌefù,famo flati in defilatone , riTfànderan 
waqueSloi Criflim^cheamnti aquellamor. 
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fCy la deJola:^one non duro,fe non anni 70.^ 
doppofumo ridotti nella tèrra di promtjìioncy 
tjumoingra7;iay (^honoreapprefjò di Dio» 
Certo ftgnor mio, io non yedo /campo , contra 
; ^uejla prufe:^aì perche al tatto a noi fi pruoisa, 

che poiché farono pajfate le fèttantadue fetti^ 
mane , doppo la riedijicaT^one , /opra l'anno, 
che Jòno anni. 453. allora Gie/u fa occijb da 
i nojìri padri ; e poi yennc il Jao capitano, 
cioè Tito , cJr* il popul Romana^ e ci trattare - 
no ,/econdo che dice quejla profeta, hog^ 
gi/òno pia di mille anni • e non dimeno,/è 
noi /tomo in ira di Dio\ con tatto ciofperia^ 
moinelfo, . 

E fe diciamo i che Crijlo /la per lenire, che 
nonfiajfinoaqaiyenHtoieche rthaueremo la 
terra di promi j^one: e riedifearemo la città: et 
haaeremo lagratia di Dio , ^ honore nella no 
/Ira terra : e che qae§la defilatone non dare^ 
rà/empre ; ridonderanno i Cri/iiani, che ad^ 
dunque fino bora dar a f occi/lone di Cri fio: e la 
“tenuta di Tito , e del popul Romano : e che ha 
/ da effer peggior defilaton di que/la^ne la qual 
fiamo per mille anni • ^imefignore, lofcam^ 
po di fia/ 4 , e foga non hen confuona ^Manon^ 


li 
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dimeno quelche accorr irà, in o^ni cafi pomo di 
Dio‘^ fi tn quello et confidiamo* 




Che due fono gli auuenimcn» 
tidiCrifto. Capi- 
tolo. IX. 


I O ^of emendo, signor rmo i che Criflogii 
fia l^enuto , ^ habhi adempitogià il primo 
fuoauuenimento .perche nelle nofirefirie-i> 
ture ritrouiamo ejjere due auucmmenti di efjo. 
Il primo auuenimento ne i profeti è deferitto in 
pouertà. Iljecondo, ingloria , e maiellà , B de 
l yno , e de l altro di quefli due auuenimen-» 
ti 5 proporrò tutte le cofi, che mioccorriran^ 
no* 

Del primo auuenimento dice iddio, perù 
bocca di 2 accaria* nel 9 . cupo B.[ Lattare fi 
liaSion: ecce praceptor tuus venie pau- , 
per 5 ecjuitans afinum. 2 cioè ^ Rallegrati 0 
figliuola di Sion : ecco il tuo maeflro yien poue 
ro, caualcando fu [afino . Et in quejto aiu 
uenimento Ifaia lo defcriuefpre^t^o : Danie^* 
fi oceijo • Saccheria , *Amo^s yertduto. 
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jE pure^ià fono adempite le cofe^che ho fcrttto\ 
t jcriuerh in cjuejlo libretto. Non Chabhiam ri^ 
putatOi cioè non conofcemo quello ; fi come dice 
JJaia profeta, ma lo Sfre:^mOj e combattèmo 
contra di quello. 

Ma la^loriayemaeflà fisa fiera manifiejìo lo 
roy nel fecondo auuenimento ; quando andera 
irmanT^ a quello il fuoco, e la fiamma , bmcian^ 
do, ^infammando nel circuito, gli Juoiininù 
ci : fi come iddio dice^ per la bocca de i profeti ^ 
Dauid, ^ Efàia. 

Temo ancòrafignor mio che Crifio non hab 
ita dagiudieare altrementi che con il fuoco al^ 
la morte, perche noi hauiamoamma^i^to tut- 
ti li profeti, che profetarono di effoxorne iddìo 
rende te/ìimonian:^, contra di noi , per la hoc 
ca di gì eremi a profeta, nel quarto libro de i Re^ 
Rxofii amma:t2^mo quelgiuJio,per il quale fia 
rnoiniradi Dio,fin:^ fine • Pur nondimeno 
fimo di Dio. 

Delprimo auuenimento di Chri- 
ilo. Capii, Xi 
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N O N^pofjo far, eh* io nontema ,fi^nov^ 
mio. iddio dcjcriue apertamente , per 
la bocca di E/àia profeta , dueauueni^ 
inenti di Chrijìo ,al 51. capo C. quando dice» 

[ Conflirge, coiifurge, induere fortitùdi-: 
nem brachium Domini. J cioè, Leuati /uje- 
uatijù, yejìiti dtfone^^, ò braccio alfigno^. 
re, due yolte dicendo leuati fu\a dimoflrar^che 
due fhnogli auuentmenti di Chrijio . E p affo, per 
paff) chiaramente deferiue il primo uauenirne-^ 
to di chrijìo, quanto al dijcacci amento, c^alU 
pacione: Ji come per tutto il capitolo 5 i 53. 

di Ejaiafipuo federe, e Ifexialmente quando 
eidice,[Vidi[niis cam; 3c non eratafpe^ 
de fpecies, neq; dècor. ] cioè , Vedem- 
mo quello, e non fi conojceual* appetto, nè la ^ra 
7^a,ne labelle:s^. 

il primo auuemmeto di quello pone a 9 . capi 
Efàia,B. quando dice, [Pàtudlus natus eft no 
bis . ] cioè, llfanciullino è nato a noi. Et incoti 
mte pone iljuo Jecodo auuenimeto,qudd9 dice^' 
b Et vocabitur fortifsimus gigas porens: 
(liper thronum Dauidiedebit ; vt confir- 
inec illud,ab initio, v]^, in ajtermim.^c/of, 
Bt feri chiamato fortlfitmo^i^antc , é póteni" 
jf V Hi 
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te: ^ fcdri /òpra iltrono di DauìU j lìccio com 
fermi quello ^ da l principio y a Finitimo fine^ 
Zacheriaprofetaetiandioy acapi lo de<m 
Jcriuepouero^e/cdente/opra del afino» e che al 
tro è que/ìofe non che il profeta dejcriue iljuó 
primo amenimento in baJfeT:^’^ > & il fecondo 
inpoWT^y e maefìa^, Cofi parimente lo deferii 
ue Dantelloy al 7 . capOy D. yerfo il me’x ^ , di^ 
tendo y [ Confyderabam, vel afpiciebam 
'invifionenoftis; 6 c ecccinnubibus Carli, 
quali filius hominis veniebat;& vfq; ad an 
tiquum dicrum prruenit : & in confpedu 
cius obtulerunt eumj& dedit cipoteftaté, 
& honorem, &regnum. omnes populi, 
tribus; ac linguar adorabunt eum , & fer* 
uient ei.] cioèy Con/iderauo , 0 yer rij^uarda 
uo nella 'fifone della notte ,* ^ ecco nelle num 
ledei cielo y come ilfgltuol delChuomo Genina, 
per in/ino allo antico de^li di arriuòi etpre 
fentaronìo nelcoFpetto di quello^ egli dette ho 
nore^potejìà, e regno, tutti i popoli, le tribù, c 
le lingue lo adoreranno, t^r^deffo feruiranno. 
Btquejìo è iltedo degli ./àrabi . Ma quel de 
gli Hebrei dice, [ Tribus, ac lingua* hono- 
rabunt eum> ^ no deficiatpoteftas eius.] 
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àoi, Letrihà, e le lingue lo honor erano i e mm 
"Verràmenolafi^poteJlL (^altremte^ [Pa 
teftas eius in sccrnum ; & regnum eius nu 
nebitin «ternum. ~]cioe , La potejìà di quel 
lo è in etterno > ^ ilfuo regno durerà in etter- 
fio. Mala trasla:^ionnoflradice coft, [ Tri- 
bus, ac lingucc feruient ei rpoteftas eius, 
poteftas «terna, qu« non auferetur 5 & re 
gnum eius, quo J non corrumpetur.] cioè. 
Le tribuy e le lingue feruiranno a quello . Ltjùa 
poteflà èpotejìa etterna^ che non^liferà tolta; 
e il regno fuo, che non firà corrotto, ^altre^ 
menti, [ Et no deficiet poteftas eius.] cioè, 
E non mancherà lajua poteflà . ^ altremen^ 
fr, [Poteftas eius in «cernum.] cioè , La 
fiMpoteJlà durerà in etterno altrimen^ 
ti, [ Non corrumpetur . ] cioè, Nonferà. 
corrotta, 

» ■ . 

Et è manifejìoifigno r mio , che nel fecondo 
4/uenimento , Cri fio fede rà nel giudi'xio , da- 
manti dio antico de i giorni , il quale è Dio; 
fi come fedette nel primo auuenimento dinan- 
zi ai nodri padri Giudei ^ per ejjer giudi- 
cato* 

- ' , *» « • • •• 
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Ét quejìi due auuenimerÉt del Mejìta , cioi 
di Chriflo, ne accennai tlSalmografo nel fdmo* 
97. [Qiiia venit; quoniamvc 

nit iudicareterram.] cioè, Perche yene} per 
che yenne a^indicar la terra • Per il primo ai» 
illenimento di ejjò, che fu fèmplice ; dice perche 
y enne, ^ilfecondo perche Jerà con poten^$ 
diffe perche yenne agiudicar la terra. 

Del fecondo auuenimento parla Zaccaria., . 
nel 144 capo,/i, dicedo. [Imprimét veltigia 
pcdes fuper monttm oliuariini.] cioè, ifuoi 
piedi formeranno le pedate /opra il monte Oliue 
to. E noi fgnor non diciamo, che Dio nella fua 
€ffen7i^a,e natura habbiapiedi,nè carne, 0 altre 
fai coje, che fòndel corpo, ma l'hauere i piedi co 
uieneaogni natura corporea. Dice ancora il 
gran profeta, nelfalmo parlando delfecon 

do amenimeto, [ Jgnis in cófpe(fi:u eius exai* 
defcet;& in circuiti! eius inflàmabit.] cioè, 
il fuoco auanti a lui arderà, e nel fùo circuito in 
jtammerà.majignormio non diciamo, che Dio 
fta cotenuto da co fa alcuna, nè alcuna lo puh cir 
€unfcriuere,o contenere . Mafmiìi autorità fi 
yerifcano a capello in quelgiuiìo\il qual deferì 
Mono i profeti} quando parlando della Jùa humil 
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tas(juanJode!laJùamaefta.e^uef}o parla Ma'* 
iachia nel ^»cap. dicendo ^ [ E ccc domi** 

fìus venir; & quis poteritfìareante aduen 
tum eius^ ipfe eriim quafi ignis conflans;&, 
fedcbit, & liquéfaciet argétum > & auru.J 
cioi^ Ecco che il Signore è "Vewrtf chipotri 
Jìar dinan:^ al fuo amenimento ? perdo ch'egli 
aguifa di fuoco arderà^ ^ fedra ; e liquefarì 
t argento, e l oro . Ecco in che modo quelgiuflói 
chefugtudicato-, Iferrà nel fecondo amcnimen 
f 0. Et attender e fi^mr mio^ qualmete lo deferì ** 

ita li profeta, nel medefmo luo^o, B. quando dì 
ce, [ TLinc ego veniam, &intraboiniudi* 
ciò adcos. & ero teftisverax^fuper adulte 
yìs, mal is, & periuriis ; fuper illos , qui 
defraudantmercedemmercenarii; &qui ^ 

ipoliant pupiIlos3& viduas; & oppn'mut 
peregrinumj & pauperem. ] cioè, Allora io 
*\errò^ ^ entrerò ingiudi^o a quelli ; ejèrò 
tefiimonio “ferace, fopra li adulteri gattim , e 
lejlemmiatori; e fopra quelli che defraudano U 
mercè del mercennario', e che Sfogliano i pupil 
li, e le “yedoue, ^ opprimono il pellegrino, ^ ^ 

ilpouero,^ il mede/imo fignor mio ferine Exe V 

chicle, quando al 3 capo F. dice, parlando d$ 
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» paflori,ede le pecore.[^Ego feparabo abeii^ 
fciJicct a iuftis tranfgrcirores, & incrcdu- 
loj] 5 cioè Jo fepararò da quelli^ cioè da igiu* 
flii^li trans^rcjjori, ^ increduli . Q^Jìo è fi 
condo la trasU‘^;ione Arabica, non fecondo la 
mitra» 

Ojtgnor mio, ecco che nel fecondo auuerii» 
mentofipararàgli increduli delme:^ de i^iu 
dei: fi come ancora dicono Malachia, ^ 
chiel chiaramente . E nel primo auuenimento 
nijjùndi noi lo conobbe,perche haueuatrapajja 
to i termini della Natura humana : fi come dif 
fi iddio, per la bocca di Efata profeta , dicendo 
àcap, 5J.D. [Inter iniquos computatus 
’eft 5 & proptcr hoc non repiitauimus 
cum. ] cioè, E^li tra i ribaldi è (lato connu^ 
merato\e perciò nonio conoftèmo ^ leremia 
dice a l'ottauo capitolo^ [ Ipfe eft homo ; & 
quis fcit eum/ ] cioè . Q^[ìo è huomo ; e chi 
bconofieì 

La onde fignor mio io temd,che i nojhi padri 
nel primo auuenimeto del Mefiiajiabbian man 
cato^et errato - e per tal cofa ueniamo adefjerin 
quejla firuitk,che no ha fine. Tuttaua quelche 
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fiAperduiknireinoifimodi Dio in ejji 
feriamo* 

Del fecondo auuenìmento di Crifio : f 
- che allora fia con potenza per giu- 
dicare. Cap. XI. 


S / G N o R mio io temo , che que^o^iujìo 
giudice nonjìa quel, il qual deue^iudicoit 
con potenza, nel fecondo auuenìmento : # 
che fiajìato il Saluator di tutti quelli, che in ef- 
Jb hanno hauto fide ^ nel primo auuenimentOm 
perche il profeta Damdo, nel filmo eyj ,ne dicè, 
[Notum fccit Dominus lalutare fuum : & 
in con/peéhi gentium reuelauit iufticiam 
lùam. ] cioè. Noto fece ilfigmre il fio filata* 
^ re: e nella prefinTi^ delle^enti , ha reuelato la 
fiagiufiÌT^a. Efiia, nel j i . capo dice» 
C Haurietis aquas de pifeinìs Saluato- 
ris,3 cioè, Attignerete tacque delle fonti del 
Saluatore, il che,Jecodo che amene pare, yiene 
a intendere del bdttefimo.impero che nel primo 
auuenim^o fituò peri acqua', enei f condo gin 
dtcheri per il fioco . Et di quefio Saluator e, 
fignor miojji legge al i capo dt Giob% 
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f Scio quod Saluatormeiis viuit;&inno-^^ 
vuifsimo die de terra furrecflurus fum : & ih 
carnémeaoculi’mei videbunt Deumeù.] 
cioè^ Io [ò certo i che ilmio ftlmtor '^fiueie nel^ 
r yltimo^iorno ho da rijitjtitare della terra : e 
nella mia carne, i miei occhi Vedranno l iddtò 
mio, ^ è manifeilo, che non Vedranno iddio 
^li occhi della carne. 

Ecco che babbi amo fecondo le/critture, che 
iljaluatore è quejlo iddio^iufìo, di cm fi parlai 
e folo fi pm chiamar yerogiuflo ; perche non fe 
ce ni Jfm peccato, fecondo che iddio rende teJH 
moni an^, per la bocca di Efaia profeta , a capi 
5 g .C quando ei dice, [ Qui peccati! non fe- 
citjnec inucrus eli: dolus in ore eius. ] cioè. 
Il quale non fece peccato^ nè fi è ritrouato %n^ 
^anno nella fua bocca . Non di Mojè, non di ni/ 
fimo altro prof et a, fi dice ch^ei fia^tujìo Jaluato 
re, € Jen^ peccato: perche Moife peccò, e rutti 
gli profeti hano peccato: fi come Ifoifignor mio 
fapeteepertantoniffimo di quelli è chiamato 
giudo nella frittura, ma quejìo nome filo a lui 
fi ferua, efen:i^ dubbio non fijaluano , Je no quel 
li, che credono tlfito primo auuenimento, e quel 
li, che non credono 3 non hanno alcuna cau/a df 
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poterfi faluare^ nelfuo fecondo amenmeto ; mci 
fin degni di morteiperche erano degni di mor-^ 
te quelli che non credcuano a Mófe\ e non obbe^ 
dtuano a quello ^tl quale fu peccatore quato mag 
gior mente fin degni del fuoco quei^che non ere 
donojebeflemmtdno quejìogiufto Signore ^ il 
quale non conobbe mai peccato ^ Non di manco ^ 
quel che auuengai noi fian di Dio* 

De r Afeenfion di Crifto. Gap • XII, 

/ g N o vCnoi ritrouiamo nelle firitture, 
che Crifìo ferì efiltato di terra al cielo, (p* 
to temo, che ciò adempito fia in quejlo, che 
fu amma^c^p^^to da i padri noflri, e di quefla e fai 
falene dice il profeta, nel filmo 2 5. [ O ma- 
gnatcs aperite portas principatus veftri; 
&'eleuamini portae a:teinalésj& introibic 
princep s gloria?. ] cioè , O primati aprite le 
porti del yojlro principato ’, e Ifoi al:^teui por 
ti etterneyche il principe della gloria entrar 
ma attendete fignor mio quel ^che gli rifonde 
no gli angeli, [ quis eft ifte princeps glo- 
tìxV] cioè^ chi è cotejìo prencipe diglori al 
figli riff onde, Dominus Yirwtumjfo;tis 


/ 
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in prjclio. ]] c/of 5 il Ji^nor delle yirtu , fiyfè 
nella battaglia. Ed è manifejlofignor mio ^ che 
^ueflo^iupo signore delle yirtù , non ha mai 
hauto batt agliate non nel fùo primo amenimeli 
toi perche quandofedràipergiudicare\ il fuoco 
neljuo circuito arderà ; infiammerà nel fu» 

circmto i nemici fuoi: e farà pajjarigiu^i per 
il fuoco ^a modo di argento, e quello fèrà ne Cui 
tima fua yenuta.enijfuno fi affronterà con efi^ 

. fò'y e non tiferà luogo di combattere. 

^nco della efalta^fon di quejìogiufiojice 
jfaÌ 4 i nel 63 . capitolo .A. [‘ Q^is cft ifte,qui 
venit de Edom, de tcrrA ; rubens veftimfr 
tumeiuSjde bosrà; ficucillc formofiis in 
ftola ? ] cioe^ chi è quefio^ che yien di Edom, 
della terra nojìra / e iljuo ^efiito rojjèggiante 
di bosrà 'y fi Come quel hello ne la Jlola ? ^ 4 que 
fliri^ndequeflogiufio, [ Ego, qui loquor 
iuftitiam; fum cxpugnàtor ad faluatlone. J 
Ciof, /05 che parlo lagiujìi:^a ,fó ejpugnatore 
allaJaÙM7^one.egli angeli dicono a lui do 
mine , quare rubmm eft vcftimétum tuiim, 
ficut calcantis torcularf [ cioè, O Signore, 
perche il yefiimento i rojfo, come di quello, che 
calcaiUorchiofgli riffonde,'} Torcular caj * 
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calli folof; & non ei at vir mecimir J cioè., 

lofilojltorchiofiyenmcakandoiecorteli 

. mi no erahmme nifjmo. GuorcUtefi^nor mh 

co^^o^, amente palla ifaia : e temo, che U 
*^^ojtediqueflo^,„lìomntochinfe»on pari 
. muqmndodice.iColcom,^s in ira meai 

I doneca/pcrfus cftfanguiseorumfuperin 
, aumenta mea;&inquinata flint omniave 

Himenta mca .-feci cies vJtionis in corde 
. ■ meo ; & anus retributionis me;? venit.l 
; cw, lo^h ho calcati nellamia ira. fin che s'i 

. , ^^•^“totlfingue loro nei miei yejlimentii 

quello irrdnattatei ma ihiornodet 
, ^^’>f»àtttanelmioquoreiel’annodelri{ìor<f 

; , rehentitoi 


I tm.incielo.dtnoi.congli ^n^eli;e^Umo~ 
I I Jtro, che foto haueua calcato il torchio ? e che al., 

I f>'ocalchnel[irafm.fenSepinoiichedoppoU 

|v £tterra.ch’e^li hebhe neljuo primo auuenim^» 
Jiatm {ìatt^ttati a terra da quello, e col, 
f > già, fono milleanni : jjr* anco tvfia 

. tj^tomo della yendetta , e del rimunerar nA 
, duo quote t aelfykimo Jm auuemmeato } 
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VoleJJe iddio iftgnor mioj qmn 
Ejàia, che noi haHeJJemo cancellata quejla pre-^ 
detta autorità dellajuaprofe^a^che mai no fof 
' fi letta da nijjuno . Et ecco , che Dauid il chia^ 
fna^uerrierey quando nelfili^, dice , [ D o- 
minus virtutum 3 fortis in preelio,] cioè, 
signor delle ytrtù, forte nella^uerra , e qtéefio 
Bjaia chiama il torchio. 

, shfignoY mio, noi heutan di quel moflo ^del 
quale ancora dice ilpatriarca, e profeta Giacob 
come fi te^e di Giuda, nel libro delle ^enera-^ 
^oni, acapi 49. B. dicendo . {] Lauit ftolam 
in fangnine. ] cioè, Lauò la fola nel fan^ue: 
ccpè de l yua.jl come fi è fatto in noi , nel pr/- 
mo auuenimento del Mcfiajignore. ma che fa-- 
; remo nelfuo ultimo auuenimento , quando ^li 
hjéominiéiaranno auanti a Chuomo giudicate'- 
e neljuò circuito firà in punto ilfuoco , a dem- 
rar quelli, cantra cui egli darà la fenten‘:tf^..Al 
Ipra non ferà tempo di guerra: e già firà calpe^ 
fiato il torchio : perche allora non fi hauerà luo - 
gp, ò tempo oltrementi di penitenT^i o di refu^ 
gio‘,mafibendigtufli^a.chefi come egli fu 
giudicato, fin?^ che in effo peccato fi ritrouaj. ' 
fiicofi forimcnte giudicherà effo i peccatorir ^ ^ 

perciò 
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N . f fm ij^ Iddio nella profe:^a di Salomone ìYìc 

V '■ i prouerèij^ Un, capi D. dice» [ Quando ìli- 

'cj. fius rccipietiudicium; vbi erit jmpius , & 
j- peccator?^ cioè iQ^ndotl^tupoJi lettera irà 

)- ^iftdi:^o; dotte fèrà t empio : ^ il peccatore^ 

Ondefe ilgiuQo apena fi faltteriìCHEauuer-^ 
U rà<^el^attiuo^ 


U: 5^, Qui piu efficacemente proua la cor* 

uh V ^ . poraleAfcenfiondiCrifto. 

, Gap# XIII, 

I :■ T R B rf modo temo 3 f gnor mìo , che 

J-! tcdimonii^che fi jon recitati dei 

// prof ti addotti y non apparten^hin tue 

rii f/ aquel^ittjìo’.cioè che fii fenduto perar^en^ 

r>J tOyCompdtce xAmos profeta: che calco il for- 
5 * chioy cottic diffe Ifaia: che fece^tterra co i nojhi 

i' padri y come dice Vauid : che fa (iato prefi pe i 

(. noflri peccati , come dice ler ernia: che fia fiato 

: ferito nelle fie palme, come diffe Zacheria: che" 
/opra le fue hefiifitrono meffe le fòrti , come la-* 
(li fiiò fcritto Datti d: che afiefi in cielo , come af^ 
fermailmedefimoprofeta:(^ altri: chea Dio 
(•[ non comen^dy infna ejjen^4yò natura dimna» 
il " fi 
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fipondo la quale non rifufcita^ non fi efiha,n 6 m 
fi fiede^ nè fi fende * 

per le cefi, che fi fon dette, neceJJarìamtfK» 
tefeguita, che^ià fia tenuto quelgiufìo , ne U 
mtura corporea., a cui le cofe predette , h fimli 
potranconuenire* Et fi perjorte yipar duro a , 
creder, fi^nor mio, che Ihuoipo cor poreo faglia 
in cielo-, porgete t orechie a le autorità, ed efem j 
pi, che mi occorreno delle noflre Jcritture.E pri .1 
majopra queflo dice il profeta di effo,nelfalmo j 
•yj . [ Afcendit Deus in altum; & faluabic • | 
captiuitatem: dedit dona hominibus.]aoff 
Saltine in alto Jddio^èfaluerà quei, che fi ri~ 
trouano injeruitu: e dette doni a^li huomint» 
dice ancora nel falmo 77 . delC ^fcenfion di ef 
fi, [ lubilate Deo , & glorificate nomert 
ciusriter facite cinqui afeendit de partibus 
occidentis: dominusnomenilli. ] Fatefe<^ 
fin con I>io,e glorificate il fuo nome: fate la fira ^ 

daaquello,chefalìdellepartidioccidente:fefi ' 
firfignore èilnomedi ejjo* *ydncofignormto^ . 

diffe Dauid , nel falmo 6 7. il qual yoi haueté 1 
nel quore, [ lubilate Deo , qui afeendic J 
fuper cselum c«li ^ ad orientem. ] | 
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k 4/9. capttulo B. [Dominus cft, qui a^difìca 
\ uit in excelforedeni (uam. ~]cioèjl Signor è 

[ quello, che ha edipcato, nell* alt 0 la fua fediate del 

I fncdefiimVaHÌd,nelJal,^G,dket[^A(ctniìt 

! Deus in iubilo dominus in voce tuba:.] 

I cioè, Sag li Diq fn^tà'y ed iljignor nella yoce 

^ . de la tromba, di difp ancora il profeta 
f Vidi hominem defccn 

I detcm cfe corde maris; & peruenit vfq;ad 
1 ^ caiìum,'] cioè » Veddi l^nhuomo , che faliua 

, del me: 3 ^o del marzie fagli per infino al cielo .ma 

^^ferche noi non habhiamo ^u^a profe:^a; ho la 
,f " fciato dijcriuer molte coje'y Joffddi qucjìo 4»;^ 

' I mt thabbtamo: ma allora, egli non fapeua che 
*AggeoinlatinolfenitM.detto ^fer in ^ra^ 
co . Dice ancora Moifi , nel cantico , cioè 
nel Deuteronomio, a 3 2. capitoli F. [Leuabo 
ad coelum manum meam. ] cioè. Io al^erhU 
mia mano al cielo , ^ Ifaia ,nel 51. capo,'tf^ ^ 
r f Conflirge, confìirge brachium domi- \ 
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[ Dabit dominus imp^rium regi fuo; 8 c fi| 
yiniabitChriftumfuum,] cloèj Darà tisi-* 
^nore lo imperio alfm Re\ ^ inml^ri Hfi(k 
Cri (io • Vauid ancora , nel /almo 17 , dice, 
[AscenditDeusfuper pennas vétorum.] 
cioèy Sa^litte iljì^nor /opra le penne de i "Ve»- 
r/. Et cjue/le autorità mi occorreno , a prouare 
la eJaltaT^on corporale di Cridoy perfino alcie 
lo. e ce ne fono piu aJJiU', le quai yoifignor benif 
jfintojàf^ete. 

Et ade/Jo addurrò altri ejempi della no/lra 
Je^e: perche pare a noi molta inconueniente'd 
credere ychecorporalmerstefia [alito incielo .e 
quejìo è per la conjìdera^/one . imperòche nel 
la legge yeioe i profeti ritrouiamoyche iddio "Vff 
rOy egloriojh prefi di terra, e lenì) piu fanti pa.- 
dri nofiri , Sfidi quefli non- dubbittamo , per, 
lalorfintitày e per il teftimomo delle fcrittu^ 
re ; perche dunque douiam dubbiar de l\/^fier% 
fiark di queflogiufioy in corpo, eir anima ; a cui 
piu telhmonto fa la firittura, chea quelli el te 
fiimoniodellafantità^ e perche piu fortemente 
Jofienne laguerraficondo che dicono i profeti ; 
e piu fògge:r3dpni deimondo, che alcuni delk 
fredettit Et Qkream/foifapete,figrkQY^^ 


1 
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Jeh^dptu epmpt ^ che Matufdem , Enoch , 

Elia profitigiùlh furono prefi da Dio, di (jUe- 
Jìo mondo, netti fitoì corpi, di Mojè ancora nof$ 
cda dubitare, che fa in cielo > in còrpo , ^ ir^ 
ttntmai come fi te^e nel Deuteronomio, a capi. 

3 4* che diffe Iddio a Moijè^ 

[ Afcendc in montem , node ; (Se mofere 
ibi; & àfeendit in montem3& mortuus eft 
ibi. & nefeithomo fepulchium eius , vfq; 
in hodiernum di em . ] cioè. Sale nelmonfe^di 
nottei e mori rai qui ui falì nel monte, iui 
morì . e fino a quetlo giorno rion è htèomo , che^ ; 

fappia la fua fepoltura.E chefignifìca,ché iljuo, & 

fepolcrononffappiàin^terraìefiendocglifla^ 
to il piu grande, e piu Janto profeta degli altrii 
Jénon che iddio lo rifufeito, e lo prefi in corpo, 
animai fi come prefi altrigiuflhegli trasfe 
¥Ì al luogo, douefino^ Ne deue.a noi parer mct 
rauiglia,che queflà leggieri, fittile aere poffit 
portare i corpi, cofigrojìi^ e ponderofr, perché 
noijaptan^o, che taqua, che è nélla rarità fimhr ^ 
le à t aria, quando piacque alla onnipotente pt>- \ 
tenuti pòrto i Corpi de i figliuoli di Jfrael, neU. (. 
lo yfiir loro di Egitto, c quando Jù accetto il/a 
(^ripció delfuocoidificfi dal cielo, e fi leuhie pot ^ 

E Hi 
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ro i corpi delle pecore^ e de i htioi^ che fi offerii 
uano a Dio, Et Mofi^ ^ Elia, ^ altri profeti 
profetarono della eietM^ione di ^ueQo ^iujìo. 
onde hijo^nando a noi credere la elena:^one de 
% corpi dei detti fantt\ perche fiamo increduli 
della eleua;cione di queflogiu^.e queSloeJìà 
to leuato incielo idi cui fono i telfimonii de % 
profeti nelle fcrttturei fi conte fi è detto^- E p po 
trehhe indurre ^ che perche gli appare a i fanti o 
che iddio traffea fe i predetti fanti , de i ifualì 
niuno duhbtta * acciò fi difpogano iejuori degli 
huominii ^ acciò no dubbitino delC^^fcenfion 
delgiufìo. y'- ' 

E ancora “)fn aìtrac^a^ cioè quaìfia la caù^ 
yS, che i noflri dubbitano, e (juefìo perche il pri 
nto fuo auuenimento fu occulto, et infolito il m% 
do, fi come dice Ieremia.[ Homo cjuir 

cognofcét cum j aoè, Egli èhuomo\e chi lo 
conofieràl ^ Ifaia al 7 . capo C. dice, [• V ir-^ 
go^concipiet; 5 c parict élium. ] cioè. La 
ergiue conceperàj e partorirà il figliuolo, do^^ 
uefì deueauuertir , che tace del padre fecondo 
la carne . e per quefio dice Gteremia, acap, 51, 
P.[ Signunouum creauit Deiw, fiiper ter 
ram: mulier circundabit virum. ] ciW, 
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UUòUQjègno ha creato ilfignorefipra la terrai 
tadorna circondari fhmmoJice anco Mtchea 


al $ . capo» u^. [ Propter fioc dabit eis De- 
us, vfq; ad tempus, in quo parturiens pa- 
riat. ] cioè, Per qHefla co fa concederà loro li 
dio, fino attempo, che tjuclla, che ha da panort 
fe,parrori/ca, EJt è da notarfi ,che i l profeta no ^ 

fa men^on nifjuna del manto di (juefla, che de' 
uè partorire: quando ragiona della natiuiti dt 
qinejlo^ìujìo: tlqualjòloè nato fuor delmodo 
/olito, e corfo naturale, che è delChuomo rfe/- 
la donna fi come di quello è flato detto inna^f^ 
per la bocca di Sfai a, quando al 7 . capo C* di-- 
Cf, [Audite domùs lacob: Deus dabit vo- 
bis fignum: virgo concipiet! cioè yState 4 
"ydtre yoi della cafa di Giacob: iddio man- 
^rà Ifnfègno: la y ergine partorirà, Matutti 
^ altri, che fino (lati chiamati fanti , fino na 
il della' donna , e dell'huomo carnale j concetti 
nel peccato: e tutti fino fati peccatori, e lo ifef 
fi Mofe , piu fanto defuoi progenitori par 
fèti , peccò } e confeffa di fia bocca di hauer\ 
peccato : ma del^iufo fi Icg^e in Efaia > f 
capitoli 5 5. C. Nunqiiam peccauit: nec 
^nuentum cfl mendacium in ore eius 


un 
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tioè. Mai pecco t ne fi ritroUo bugi A nella bocci 
fua,edi tutti gli altri fanti diffe iddio, pef 
la bocca di lobi al * 5» capitolo» i5. [ In om- 
nibus (aruSis fuis^non eft inuentus fincpra 
ùitate. ] cioè. Tra tuttigli fanti Jùoi, no ft ne 
tróuato ^no^fen^ìi^mali^a.^ Gieremiapro^ 
feta dice nel ly, capitolo, B. [ Corda homi- 
num praua. ) cioè, I cuor de gthuomim foli 
prauié 
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Della cecità de’Giudei, die noti crcdonO^''- 
efler venutoCrifto ; enon locom- " 

V prendono* Gap* XIIII* ^ 

V O temedofignor mio, che non fia in noi 
adepito quel, che diffe ilfignor,per il pr$ 
fetalfaia,al cap, 5 <),Dan quelle petrolè 
f Cecidi: cjEcitasfupcr Ifrael; quoufqiin* 
trauif plenitudogentium.J cioè, Caddela 
cecifa /òpra dt ifraelfino a che fu entrata la mot 
Tftudin delle genti, esanco Bfaiaa 6iCapi. Cl 
dice, (] Audientes audient 5 6c nonintelli^ 
gent: 6c videntes videbuntj & non cognii 
Icent: quia corda ift^s gentis funt ingf of- 
fata, j cioè, ^^uei che odeno^ odiranno ; e nok 
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intewlerartm : e quei che ledono j '\edyann(ty 
tnon comJcerAnno: perche i quori di quejia^e 
te fono induci* anco lo ifiejfo . nel medefimò 
capo C. diceiiJBxcxcsi cor popoli huiuSjói^ 
abiura aurescius, ne forte addifeant , di 
Conuertantur adrne$ &fanem eosé ] c/Wi 
fe. Fa cieco il quore dt quejlo pòpolo , e ferra ^li 

! erecchiifuofi accio non imparinole fi 'Voltino 4 

\ tne'i ed iò^li faccia fent^et il medefimò nel preat 

/ig- 4 fo D Vfque quo Domine? J 
cioè , Per infin quanto ò Signore ? ^ e^li ri-^ 

. Sfiofi [ Quoufque fint ciuitates defcrtìBj& 

! maneat domus fin e ha bjtator e. ] ciW, Finù • 
L 4 tanto ^ che le città fer anno abbandonatecela 

I cafa reflifinT^a habitat ore * dijfi ancora Dame 

^ , le^acapi 1 2 .^.[ Claude fermoncs i &in- 

I UoIuepróphctia.[ cioè , chiude ilparlar\(<p 
^ 3 inuolge la profe:ì^a, e Gieremia dice, aliS,C4 
po f Peccatum Inda fcriptum eft, fiylo 
ferreOj in lapide adamantino; &eXtensu 
if (iiper latitudinem cordii eorum. ] cioè j il 
P peccato di Giudi è firitto, con lo llil di feM, 

M ne la pietèa diatnantei è dìjìejofopra la lar^he^c, 

P ; , ^del qmr dt quelli ifiiadiceal i . cap04 
j r W. Cognouit bos poflelsoré (uumi & afi 
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nus prxfcpe domini fui populus autem 
Us non intellexit. ']cioèjlbuhaconojciutoil 
foljcffor fhoy e tafintì U {falla del/uo padronei^ 
^ il mio popolo non ha intejò , anco Gi eremi ii 
firijjeacapi, S. C. [Milius^ & hirundo, &, 
ciconia fciunt tempusaduentus fui; popu- 
lus autem meus non cognouitme,] c/V,i7 
nibbio i la cicognay e la rondine conojcono il te 
pò del fiio auuenimentoi il mio popolo no mi 

haconofciuto» 

. ; Bt tutte (juejìe cofi ,Jìgnor mio ,fino fiate 
dette per noi\ perche non ctfiamo accorti della 
pentita diqueJlo^iuQo Signore . e di noi dijfi 
iddio iper E/aia, nel capitolo [ Eloga 
teforasgentemccecam5& nonhabenteni 
oculos: & furdam, & no liabentem aures* 
ccce omnós congregati funt.]c/oèjD/yc«- 
fiatefuora latente cieca, e che non ha occhi i : e 
/orda, e che non ha orecchie, ecco che tutti fi fò 
no adunati. £ che ha Ifoljuto dire il profeta , tr$ 
quefieparole,fe non che iddio ne ha fcacciatt$ 
perche non habbtamo, a tempo conojciuto tau^ 
lenimento di quefio^iullo j ^ ha congregate 
.4 nella fede-y le genti i n luogo di noi ^ Jòpra il 
chemarauigliandofi Dauid^mandofuor quelle 
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\ jftérole nèlfilmo 7 6. [Hccc eft mutatio dcx 
I tcxx cxcelfi. ] cioè, iìuejìa e Ifna muta^i^on 
della dejìra delgrandc. 

< Noi con tutto ciojin tjueJIo nojlro ca(o fiamò. 

l, di Vioy ^ in quella feruitù, che non termina, 

• ^ià mille anni. E queflo non interuenne fero ta 

/ to infelicemente (dii f adiri no/ìri ; che adorato-» 

i ; m^li idoli occifero i profeti\t^ hanno com 

i trafitto allaleg^e, con tutto il quorkro» ♦ 

: \\ 

\i^ Come la cecità, da mcrediilitldc'giu* 
f dei, verfo Ghrifto , fu annunziata 

;a - dai profeti. Gap. XV. 

ni . l 

¥ O temo, signor mio, che pernon hauer not 
‘ t I creduto a queflo^ifìo', però ci fia inter uemt 
• to, tip* adempiuto fi a quello, che iddio diffe, 
ìif per la bocca del profeta BJaia, il quale cofìferif 

til fi a 2 9. cap^ D, f Erunt prophetiar tanquS 

r verba libri claufi , qui pabitur lepori , & 
tt' dicctur, Iff e liber cJaulmefl; nefeio quid 

\i c(f in eo : <2ctunc dabit nefeienti literasf 
A & dicct) Non /iun leAor ego.] cioè, 
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Strano leprofeT^e^come le parole del libro chié 
f)^il cjualferi dato a m lettore eglijèra detto^ 
d^tflo libro è chiujoi non fo quelche ìfi fia\ ^ 
allora lo darà cechi non/à lettere^ e^lidirà,Na 
Jh lettere io. E qualchiufura, figfior mio, di li* 
bro e maggiore j chela chtu/ura 3 di cui chiuj& 
Iddio i noQri quori,già fono mille anni, e piui ^ 
nefaperpoJ^iamoperprofe:^a data a noi dai 
profeti /oprai* auuenimeto di que/logiujio^ pei^ 
il che dif]eil Signore nelmedefmo profeta, a 
capiti 44. D. Defolabituf Hieruialem; 3c 
corruct dothus faiiftà. cioè, Oierufalem 
rà defoUta\ e cader à la cafa fknta . diffe ancora 
il mede/ìmo nel primo capitolo. B, Terra nó- 
ftra deferta ;ciuitates noftrajfuccenfx igntf 
& reman^bit Siórl ficiit tugùtiuni irr vinca 
difsipata. cioè. La nojtrà terra di/èrta: le no* 
flirt città bruciate da*l fuoco : e rimarrà Sion d 
guijad'unacappanna , in Irna '^igna aperta,- 
queflo è jìgnor mio, egiìJonO piu di mille anni%^ 
diffe anco ifaia, nel capo ìA^ Damine 
Deus exaltàbo ndmeri tuum ; quia pófuifti 
ciuitatem in tiimultum; domiim in con- 
fufionem: vt noli fit vfquam in iètter^Ju. ' 
signore efakerb iltm nome{ pcf- 
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I fhé tu hai poJÌQ le città inguerrai e la cajì in co 

JuJionr- aQcih non fia piu in etterno, il mede 

1 firnoacap*^o C.dijj'e* [Coniare popuìos^ 

I contrition? vafis fragilis \ in qqo non re- 
mane^tpars^aclponadupi carbone ignis; 

. nec Iiauriendum guttam aqucc.] cioè^Spe;^ 

I i :t^ e rompe i popoli, di contri:i;ione , come 

ile, di cui non rimanga parte da por-> 

I tare 1/n carhqn difuoco\ ne attegnere Ifnagoc 

I t:i.olad' acqna • B' adempito ancora fignqr mio, 

; ^uel, che dijje Daniele, a capi, 9 -(?-[ PoftquI 

; fuerii occi{us Chriftus , remanebit dcfola 
I tio p erpetua.] cioè,Voppo che ferà flato mor 
to Crifloi rimarrà defola'^on perpetua . 0* in 
, tal deflla7;ioneJiamoglà piu di mille anni, Dif_ 

I fi anco, a capi . 24 . B. Sfata , [ Reli<fla eft ir\ 

vrbe foli^udo, fibilabit terra eorum (i- 
I bilo vfque in fempiternum.] cioè. La città 
i fiata nella fòlttudine abbandonata, e fonerà la 
terra dcljùono di quelli , per fcmpve , dice anco 
raGÌeremia,nel capitolo, G, (^Aigentuin 
I yeprpbuinvocateillQSi quiadoniinui prò 
ieciteos. '] cioè. Chiamate quelli argento ri-» 
y fiutato', perche ilfignoregli ha ributtati , anco 
^fiiudiffl, acapi [Ajoibulateinlq^ 
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<jU 4 nio yerrà 'Vn firefiiero alU tua cajajànta, 
inmcheri il tuo benedetto nome\ ejkudijci^ 
loftgmr iddio mio\ acciò tutta la terra impari 
a temere tltuonome\ come il popolo di JfraeL 
In che dunque ci glori amo, fi^nor mioìe per 
che diFpre\7;iamo legenti, in quello, che Salo^ 
mone le fece partecipi nel timor di Dio , e nella 
cafa finta dracme con efii noi^. e forfi, ejjendo 
ne indegni, ci /caccio iddio di quefla cafi,edet 
tela a quejii.di quelli ancora dijje Mofe,ne i nu 
merla 14 capo,D- [ Ha^c dicit Dominus 
D eu 5 , Rcplebitur terra tota>gIoria do-- 
mini.] cioè, Que/te cofedice ilfignor iddio, Si 
riempierà tutta la terra dela gloria deljigno^ 
re. diffe anco de i medefmi Dauid, nel fai 21 . 
£ PrcBuenicnt, & conuertentar ad Dorni- 
nuna vniuerfi fines terree -, & millegenera- 
tiones . J cioè, Verranno innan:^e fi conuer 
tirano alfignore tutti da ijìni della terraiemil 
le geneira:^ioni . di quelli ancora diffe Ifiia , al 
60 . cap. [ O Domns Dauid fanfta^vc^ 
nit lumen tuum; gloria domini fupcr te 
ortaefì: &ambulabunt gentes in lumino 
tuo; e reges in fplendoreortustui. leuain 
circuita oculos; & vide; omnes iRi cogre^. 
‘ JF 
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gatì funt; & venerunt fìlii extranc» 
i^dificabuntmuros ; & principes eorùfer 
uiét t ibi . ] cioèiO cafa pinta di Dauidj il tuo In 
me è tenuto y€ (allori a delfìgnore ènatafofra 
di te: e cammineranno ledenti nel lume tuo\e i 
Me nelojplendor del tuo nafcimento al^^li 
ochti nel circontornO’i e^uarda\ tutti quepH fi 
fin radunati, e yenuti a te\e i figliuoli firefiie 
ri edificar ano le murai ei principi di quelli ti 
firuiranno^e chi fon quedi figliuoli Jorefiieri^ 
fignor mio^ che yennero alla cafa di DÌoi fi rio 
igentiliy che firuiuano agli idoli ^che erafore^ 
Jìieri aDio: e i prencipi ^ e i Re di quelli dijje 
iddio, che camineranno nel lume della cafa fan 
taie.noi faremo nelle tenebrefiuore di quellaieci 
fiamogia mille anni, di quelli anco diffe Urne- 
defimo profeta, nel 6 3 . capit.^. [ Ecce gen- 
tem cjuas nefeiebat, vocabis; 6c nationes, 
qua? te non cognoucrunr, ad te venient. ] 
cioè, Ecco ynagente,chenonti conofieua,chia 
merat ; e ie na^fini, che non ti hanno conofiiu^ 
to y yerranno ate ,c che fi fia fatto ; lo pojìiam 
comprendere, hoggi fino piu di mille anni ; per 
die Crtfioyche fu mandato fecondo la Itggen 
noi data, e yenuto', degenti ^ che non haue^ 
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ti/tn Qonojc 'mo la le^e,Jòn yemte a quello ; e 
dette loro la nmm le^e ,pura , e /anta . Dice 
ancora nel ^ 5 capo D. [ Concordauerunt, 
& reges eoru cogrcgati fùntin fide Dei.] 
cioè, Si /òrto accordati ,ei Re loro fi fon congre 
gati nella fede d* iddio . eterno p^nor mio, che 
di quelli non fia /iato detto nel medefimoprofi 
ta, a capi 45 . D. [ Congregamini omnes: 
6c venite gentes, cji.ix faluoj efiis per Deu, 
ex genti bus. ] cioè, Con^regateui tutti ; 
nite olenti, chefete [late Jaluate da Dio, delle 
genti, e delpopulo dijfe Ifaia, nel cap, 6 5 . 

[ Qua^fieruntme, enoninterrogabant:& 
inuencrunt me tjui non requirebantme.] 
c/oè. Mi cercarono, e non domandauan di me: 
e mi ritrouarono quelli , che non mi cercauanom 
di quelli ancora Uremia dtffe, al i . capitolo E% 
[Congregabuntur omnes in nomine Do- 
mini, in domo fancfla; & non ambulabunt 
in prauitate cordiiim. ] cioè, Si congregaran 
no tutti, nel nome delfignore , ne la cafajantu^ 
e non camineranno nella trijìi:^ia de i quori. di 
ejìi dcoradifje ilmedeftmo prnfcta,aca, i 6.D. 

[ Ad te veniet omnes géccs,ab extremis fi 
nibus terrxiSc dicent^Non hjereditauerfit 

r a 
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p^tres noftri,nifi nu*ndacium,& iniqjLiitar 
tem.] doèt Verranno a te tutte ledenti, da^li 
ejìremi fini della terra, e diranno , Inojhi pa^ 
dri non hanno heredttato^ fi non JW(juttà, e hn 
^ie. dt quelli anco dijfi Sofinta, a capti, } . S. 
[ Datù eftgentibuSjVt Jo(^nerentur fimul, 
In nomine domini; & feruient eij humero 
vno; omnishomo de locoftio; & omnes 
in(ùI«E gentium. ] cioè E fiato concefjo alle 
genti, cheparla/firo infieme , nel nome del fi^ 
gnore\ € firuir anno a quello ,, con “)/rM fjfalla: 
ogni huomo delfuo luogo', e tutte tifile dellege 
tt , e di quelli dijfi Zacheria ,neli, capo . C. 
[ LiEtare domus Sion;qnia ego veniam ad 
t.e; & habitabo in medio tui, m illa die; & 
appropinquabunt Deogentes , inmultitu 
dine Tua. ] cioè^ Rallegrati cafa di Siomper^ 
che “Verrò da te, ^ habitarò in me’xo di te fin 
quelgiorno',e legenti fi approj^tmarano a Dio, 
nellajuamoltitudine, dice ancora il mede fimo 
profeta, nelt ottano capitolo, D. [ Hicc dicit 
Dominus Deus exercituam, venient gen- 
tes mult^ de locis multis. & dicet vir ad vi 
cjniumfuum; Vadamus, 6c quasramus do- 
niinum D^um in bono. J cioe,Q^efie cofidi 
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teitfi^noY iddio degli e/erctti^ Verranno niol 
teg enti di molti luoghi y e dirà l'huomo alfito ui 
tino y%^ndi amo y e Cerchiamo il prnore iddio 

• 7 io 

tn bene» 

B ^uejte cqfeyfignòr mio^fono adempiute yO 

fi adempiono auanti agli occhti noftri chiara- 

tnent e, V edete t popoli, e le lingue leggere i li^ 

bri della leggere di tuttU profeti tljalteriòy 

la/Jatigli idoli loro. Nijfuno di quelli crede per 

le mani di Mofe, nè di Idarony nè di alcuno al 

tro de’nojlri profetimè cojà nifjuna rimane del 

lafededell idoli y da quel tempo in qua, che ere-* 

dettero a quelgiuflo,di cui dice ^bacuchyd J .. 

capi C. [ ÈgrelfLìs es domine ad falutem pa 

puli tuij ad /alutem cum Chrifio tuo.] cióè^ 

Tujei yjcito Signore,alaJalute del tuo popolo^ 

Orlafaluteco'ltuoCrijloé , . 

1 ‘ 

% 

Della viuifIca5iiortde*GentiIi , e deirocci 
. ilonde’Giudei: come anco fi vedrà 
nel fequente Capitolo. 

V Capt X V I lé ' vf 

I OtemOyfignor mio, che iddio yincitortyé 
^lonojoynon yimjichi quellegentiyperlaft 

B Hi 
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de'^i rtot-^ nella nojìratncreduht il 

Jì come e^li dice, per lacca di Efaia prof et a j 4 
capi 6 5 . 5. [ Pro eo quod vccaui , & non 
l efpond.'ftisi ì\xc dicit DominusDeus,Bc 
ceferuimei comedent^& vos exurietisiec 
ce ferui mei bibent, «Se vos fitictisieccefcr 
uimeigaudétin exaltationecordis^à vos 
concutiemini, prse amaritudine cordis,5è 
jnterfìciet te Deus ò Hrael: Se vocabitTer* 
uos {uos nomine. alieno , in quo benedixit 
ilii$,qui ert benedicite fupcr terra, amen.} 
cioè. Per che io chiamai , e non bautte rifpofloi^ 
fucile coje dice il Signore iddio jEcco che i fer 
m mtei manderanno, e yui hauerete fame: ecco 
imiei ferui beueranno' e ~vot hauerete ftt e: ecco 
ifèrut mtetfirallejrrerano nell alt e del quo 

re; e yoi farete sbattuti , per ìldólor del quore: • 
e iddio ti amma‘;:i^ 7 eerà ,0 ifrael: e chiamerai 
Juot frui per altro nome, nel qualEga ha bene-i 
detti colui, che è benedetto f opra la terra . àmc% 
Ben fediamo noi\ che^quei , CÌie rÌceuono il 
nome di quefodiufto,fon benedettila Diofo 
fra la faccia della terra} e noi ha di^ferfi , cioè 
nella feruitu, per quattro parti déf mondo 
fino mille anni* ede^reffmenttin noi a^paijo 
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itòt yeJU^t deltiradì Dio: nona puni:^onry 
ma a dijlrté'i^one, e quella è l'occifione ydi cui 
minaccio iddio i che ammalierebbe ifraeL <r 
quelle genti “^lue le quai chiama jerui , riceue^ 
ranno il nome^che Diogli ha prorhejjbi ma non 
auanti la morte del nome^ che prima era nojiro, 
fecondo tordin de le parole d! iddio , per la boc^ 
ca di Ejaia, e la fame j e feto, che patiremo, non 
€ di pane, o d'acqua', ma di quori, ^ anime, fle 
rilttà,e fame della parola di Dio : fi come i pro^ 
feti dichiarano, per la bocca di ^mos, a otto 
capitoli, ehoif gnor mio, lofapetepiu a pieno 
di me. Con tutto ciò noi fiamo di Dio, in tuttOy 
tper tutto. ^ 
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fo che modo le genti viuificate per lafe- 
de 3 habbiano roireruanze monw . 
de , della nuoua legge. 

Gap. XVIIl. 
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£ M o ftgnpr m io, che legeti fieno fiate 
giufifeategià fono mille dni,doppo che 
fy morto óiejujn Hierufale-, perche no hebbp^P 

F $nt 
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niente di bene, auanti che credeffero in Vto,trl^ 
Criflo, e ne^li u^poQoli'.percheforje loro erdfi 
queipejci, e quelle bejhe, dt cut %/àbacuch pro^^ 
fita parla, che non hannoguardiano,t^^ 
ti purificate per la fede, hanno tutte quelle co/è,' 
che fi appartengono alla monde:^;^,cheJon con 
tenute nella te^e antica de*GÌudei . 

Voi uedete,che in o^ni ling uà, e in ogni tuo 
go, nelC oriente, e nel[ occid€te,Jongenti,che/i 
cofejfano nel nome del f gnor e: e no credon ejucl. 
lo per me^ di Moife, h per alcun^ltro de i pr(y 
fetii quantunque fieno Qudiof fi della legge dt 
Moje, fi ancora de i libri di tutti profetica id 
diogliha chiamati per dijcepolt delgiufto ,il 
quaCi yfcito, infieme con Dio, per lajalute lo- 
ro', fi come lo iiìeffo iddio benedetto, eglorio- 
J(>prediffe,per la bocca dt ^bacuch profeta . e 
quejìi dijcepoli di quello furon de* nojìrtfigliuo 
li, de* figliuoli d*lfrael , che per altro nome yen 
gon detti ^pojìoli. Grandemente temo fignor 
mio, che queftifien quelli ,dt cui di[]e iddio, 
per bocca dt Dauid, nelfalmo i 8. [In omné 
terram exiuitfonus corum; &in extremis 
finibus extenfa verba eorum. ] cioè , Per 
tutti paeft è yjcito il/uono diquelliì c negli 
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I . timi pni/t/òn diftefc le (or parole. e le parole del 

I profeta eFpreffarmte ne dimojlrano, che di cptt r 

. jli parla, e non di noi, quando nel me defimo fd 

I modice, [Non erit lingua, neq; fetmojqui 
, non audiant voces eorum, ] cioè , Non ferì 
I hn^ua, nè parlare, che noncda le yoci dt qud ^ 

U.c do non puòe/Jer della noflra lingua Ebrea: 
i perdo che quai^ent i obbedivano a i comanda-» 

|} enenti di Mofe, e di ^aròr^. arrxi eglino han9 

d ammax^c^o ledenti, e le hanno /cacciate dajèi 

i 9 quefle Genti hq^i conofcono Moijè, i profi^ 

j ti, lddior,cd offèruan la nuoua legge fi tomé 

i gli %^ppofìoli hanno loro infcgnato . Ne ojìanti 

,1 quefle co[e\noifiamo di Dio. ‘ 

f 

. Della clezzion degli Appoftoli, in luogo 

( ^ dei Profeti. Gap. XIX. 

f Emo /Ignor mio, che quello,che ai ^xà 

t I Zaccaria profeta y [ Percu- 

' tiampalloremjASidilpergéturoucs 

( S**^S*^ • Jcf or, Percoterb ilpàjlore, e fi ^rge^ 

j iranno le pecore deigregge ,fuffe adempite, qua 

f do noi percotèmo il paétore di queili fanciulli^ 

I efinti ^pojloli^ da quel tempo in qua , noi co*^ 


9® Eeis^> Od'Nt'ra 
ine pecore ftamo QatidiTperfi per tutto 
iterfomondox t cpìe^i figliuoli , cioè gli, 

lùdlppojìoli fuccefjero in luògo de i profeti . il che 
p mantp^d dd cjueftoyche doppo (quelli Dio non 
cihdnìiinddtopYQfe^ejkeci ha dtmoproalcié’:^ 
hacofi per Ififone» i u ■ v 



c - Jd tofho fignor mlOiche (juepi fanciulk noik 
pèn&gJi ^ppoftoli, dei (juctltdijje iddio ypeif, 
làipsca del profeta loeiy ah . cap*G*douedice» 
I Senes veflriromniaromniabmit5& pue- 
ii veftri vifioncs videbunc • ] cioè , I hopri 
'\echii fogneranno Ifgni ^.e i yoflri fanciulli 
Vedranno le riponi . certif imamente pgnor 
piiyiyecchii fono i nofrì profeti y che hofinop 
gnato Ufcdedellegenti: UqualehinnQConfe- 
guito (]uet fanciulli i cioègli ^ylppofloliyel'han- 
w yijh> e di'juefifarKiulltdtfpilptr^eta^ 
pdmor^^l. [Vònit;efiliÌ5 audite ; ^imore 
i>omini do(^bò vò?* 3 àoèyVenitefgUUo^ 
b^hditemey^é 'V'infegnaro iltmQT\deÌpgYi9 
te^e Bio non nomina i fìgliuoliy 
plamentegli chiama Jjrael primogenito yrtelco 
mmelfjo di parlare • nel f almo j 
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maquejti fana filli , ^gliuoli dicendo . Fil*^ 

tui ♦ ^lCll1^>^aì^te nuellcE , ] cioè ^1 tuoijìf^ 
^Tttioli come piate nomile, di Ifrael ftgnoYmfi- 
dijfe iddio peY la bocca di Efaid^ nel quinto ca^^ 
p itolo, C Vinca Dei cxercituum fuit do- 

mus r(facr. cxpeclaui , qùod Veniret cunì^ 
Yuaj & venit ciim fpinis. propterlvDC^egO 
adducami cjui dcftriicr illam in conadca- 
tionem, ] cioè. La yi^na de lo Dio degli efeY- 
citi fa la cafa di Ijrael affettai che yenijje con 
t e'yenne con le fptne.per il che io condor 

rò chi dejìruggerà quella, co’ Icalpejìamentò. è 
di quei predetti foli dt Dio, chejonoaddoman 
iati .ylppoflolr, dijfe iddio per la bocca di Efa 
ta, nel 1^. capo G. [ Non modo erubcdcct 
lacobj ne^j Jiquafìct facies ciusjied rune,- 
quando videbitde filiis dùis ,iìlos .quos^ 
creauerunt mmus mtie fan<fli(icatos an- 
te ociilos fioSi ] cioèi, l^on kdejjó. fi yer^ 
gàgneraGiacob H nè fi liquefava la Jua f acciai 
ma allora^ quando “Vedrà de* fuoi fgUuo ?^ 
/r quelli j che hanno creato le mie manifan'^ 
tifcati,:auantidJuotoccbiÌ. E fe quefiif r^: 
^ifoli yfignor mio.^fojfero dinan:^ a noi 
janfifeati '> fecondo l4 yia della nofhft 
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non fi direbbe di noi, che noifojfemó nè 
ta HergognA'.efer quedo farebbenojcjolte le no 
ilre faccie.ma la confufion de la faccia di Già- 
cob, e la defilatone quefia che figliuoli, che là 
dio ha creati con la fua mano, cioè gli afpofloli, 
fono flati fanti ficati,auanti a noi 5 e nonfecon- 
do la noflra Ugge, onde Iddio ne concede din- 
federe, che la noflra Ugge non è la Ugge di quel 
li. J^if]e ancora iddio, per bocca di Hier ernia, 
Orcapi 3 I . E, [ In illa die non dicent patreii 
noAri comederunt vuam acerbamj & dcil 
tesfiliorii obftupefcunt.] cioè. In quelgior 
no non diranno inoflri padri hanno mangiato 
flfua acerba, e i denti defigli fi allegano .fi co 
me la infedeltà de* Giudei non ha nociuto allafe 
de degli udppofloli, nè gli noceua. e per queflo 
fiferiue in E7^chtello, a 1 8. capi. Jd, [V ina 
ego^dicit Dominusjfi erit vitra prouerbiu 
iftud irì Ilrael. ] cioè, ViuoÌQ,diceilfignore\ 
fiquefto prouerbio durerà piu in Ifrael . perche 
mai rùjjuno degli .yàpofloli, da poi ch’eglino oc 
nettarono la lorfede , ritorno alla noflra : cper. 
Queflo nonfentono l'acerbità della infedeltà no. 
{ira: fi come i noflri deti fi allegano ,per ilpeC 
tato de*noflri anteceffiri é ^ncq fU 
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gliolhji^mr mio, che fononi i ^ppojkll^dijje' 
jddio^perU hoccftdi Bfmprofeta,pertuttoil 
cap,^^. [Acjuo trafhiigrationem fecero 
nifi a populomeo.^ filiiautcnij <jui eruntfi 
deles. Deus cit Saluator eorum, in omni^ 
busangulliis eorum ; & vultus eius cufto- 
diet eos, in charitate eiusj & in clementi^ 
redemit eos, & propitius erit eis,in longj 
tudine dierum .] cioè , dachifaròio partii 
r a,/è non dciL mio popolo ? ma i figliuoli, che 
ranno fedeli^ Dio gli faluerà tn tutte le lora 
anguflie •. ^ il yolto di quellogli cuflodirà ne 
lajua carit a} e ne la fra clemen';ti(tgli ha ricon-- 
prati, eglifrràfauoreuole ne la longhe:^ de i 
giorni. 

Egli è cofr yrifrima,fìgnormio,chequefli 
figliuoli, di cui parliamo, fempre frno flati fer-^ 
mi. nè iddio fi partì da loro, da poi in qua^ che 
quelgiuflo Re, lor maeflrogli hebbe redenti^ 

mafl parti danoi, ed è lìato fempre conquellu 
e di quefli figli ancora, che fono gli ^ppofloli^ 
difje ilfamo Giefr figliuolo di Sirach, al ^ ,cap^ 
•y. I Audite-fijii capifsimi, &operamini 
in Salutemj <^ui.ahonorat l3eus patrem in 
filiis.] cioè, State ad ydire cari filmi figli , ^ 
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ddoperateui ne la falutey (cerche iddio honora il 
padre ne i figliuoli . e come intender fi debbia 
ejucll honorcj lo dichiara iddio ^per la bocca di . 
Malachia, nel 4. capo B, dice do y [MittetDe I 

US Helyam 5 cjui conucrtat corda patrum I 
noftrorum ad fìlios . ] cioè , Manderà iddio I 
Elia, il i^uale habbia da conuertire i (juori depa | 
dri no[ìrt a figliuoli. Ofgnore< fe iddio hauef~ 
fè douuto Volgere i fluori de t figliuoli , cioè de 
gli ^ppojìoli a i padri', effendo che do deuc in 
tender fi della fede-, allora quejìi fgliuoli , cioè 1 

gli .>4 ppofloli farebbero con cjìi noi , in qucfla | 

Jeruitùy'che non hafne: fi come i no^ìri padri ^ 
e, noi f amo. 

\ Hor da poi che iddio ha ordinato che fi deb 
htam couertire i quor de i padri a ifghuolii che 
cofa dunque fignor mio affettiamo ? perche et 
tratteniamo^. E fe noi ^orrem dire , che altri fi 
giiuoli hanno da effer,fuor degli ./éppojìolt di 
CUI /intendono le predette coje', conterrà che . 
quelli s habht ano a ritruuar nella medefimajer ' 
uitùycheci trouiamnoi.onde non hanno fègut 
tato la yia di quelgiuflo, la quale gli ./dppojìo 
li hannoferuentementefeguitato j ^ hanno m 
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/fenato ap^ultar la, e per (jueflo hanno Thonor 
de padri^ in ^uefla parte ^che de i padri fi dke\ 
chefidebbonl^ol^ere a quelli'^ ' ; 

Concio (la dunque fignor mio , che i noflrifi 
^li fiam “Venuti alla fede di Dio, auanti di noi:' 
fe i nofìri quorifi y alieno a ifgliuoli > i quori 
loro fi yolgerarmo a noi, e fi come dice taltifii^ 
fno Diojerd "V« popolo , ^ yn animo in Dio^ 
glortojò, e yittorwfi, perche non debbiamo in^ 
tender quella conuerfioneje non de la fedeltà a 
la fede, e dottrina di quel ^iuflo , il quat è mae-^ 
firo dellafalute di coloro , che credono in lui . e 
fecondo che dijfe di quello Dauid, nel Jalmo 
109. [ fpfeeli, eiusfacerdotium erit fe- 
cundùm ordinem Melchifedech, in ìeter- 
num.] cioèy Egli è, ilfitcerdo:^o di cui firà y?- 
condo Cordine di Melchifedech , in etterno, 
col quale oferje il fiacri f:^o del pane, e del 
ytno . e fu Melchifedech facerdote de Cal^ 
tifiimo Dio , auanti ,Aaron , Et attendete 
fignor mio , quanta diferen:^ fia tra il fa ^ 
crifT^o di ^aron^e di quefiogiuflo figno^ 
re,nelfalmo 109. [ Dixic Dominus Do 
mino meo , Tu es l'acerdos in ceternum, 
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(ftoèyDÌffeilfignorealmiofy 1 

ceraie per /empre, non a tepo^come fu Jiàrof^ j 

ilijualemqrldi \vo. anni .^ncorniljacrtpy 
xio di ^aron, furono le ca,rni : ^ iljkcrìfi-^o 
di quedo^iuflo fi^nore i fuilp(the^ e il yìnpjfi 
tondo lordine di Melchifedechf ne le ^j^fparu^ .■ 
kilfgmreapert(^entedimoJhaperi^ ^ 

tacche ilfacrifi^KÌo ^aron/lfoimirelèe^>^. 
do fi comincia/fe il facrifT^io nelpane ^e, nel yi ; : 
noj il modo di facrificar^per durar ettevm^ 

mente. mddi <ii*eQofi^nor mio riho da ra^io^ . ^ 
marparticolahnente* 

J^irem bene alcune poche cofe di <jue§U f* f 
rituali di ViOi che mi occorreno. di ejii dunque 
^iffeJddio^perlaboccadiGieJupròfita^f^io 

di Catorte, alprimo cap, [ Erit locus, in quo 
dicetur^ V OS eftis fili! Dei viui . ] cioè , Si , 
trouerà luo^o^ nel qual fi dirà, yoifetefgliuo^ 
li di Vio yiuo, e quejìo luo^o,/i^nor mio ,fen- 
:^dubbio,elachtefa\ perche il profeta la deno- " 
mina luo^o . ma perche dice. Sera luo^oì perche^ 
la Sinagogai che è ilprimo luo^Oy^ià era. e la fi 
na^oga chiama iddio, per la bocca di Moje , e. 
d‘.Aaron,edimt i profeti, fuo primogenito^. 

ma in plurale ^e quafi ciajcheduno mpartttolart. [ 
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ferut gentili chiama il profeta figliuoli 
di Dio ^ di (j nei figliuoli dice ancora Di o^ per la 
tocca del Profeta Mopi nc lDeutcr>a z.cap^ 
F, [ San^viinciìliorum vlcifcetur,^^ laua-' 
bit terram popnli fìii.] ao<?. Vendicherà il 
Jangue de figli uoli^e lauerà la terra deljùopopo 
lo .Er noi fignor mio amma^i^mo i profetile non 
^ce altra Vedetta di quelli ,/è no per anni jo i 
, tua di poi hauedò ammalatogli ^ppoHoli^ c>V 

f iujlo maejlro di quelli j ha fatto iddio. "Ve'»-' > 
tadeifg limlipaffanogid mille anrù. e per 
lamorte di quefi ha lanata iddio la terra dH 
jfiio popolo; e no di(]c la terra de i figli di ifiaeÙ 
Di quei figli uo li ancora dijfe Dam d nel /almo . 

1 26 [Sjcutfagittce inmanupotentis; ìli 
filii fidcles, 'jcioè^Sicomele Jaettenelle ma^ 
ni di ifn potente; cofi li figli fedeli, perche tori 
nipotente iddio mando quei dodici, per quattro 
parti deimondo : mando quejii figli fedeli , cori 
la dottrina de la legge del f alt erto ,edei profe-- 
ti . Moife, ^ u^aron nongli mado a infegnar 
fiior della cafa /anta; perche non a [ India^non a 
Roma^ nè ad altri luoghi, fuor de la terra fama 
mando quelli a predi car la dottrina de la legge, 

€ de i profeti; ma quefli figli fedeli^cof mddati 
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per- tutto il mondo Jìett ero dinm;^ a Vio ^in 
luogo noflrojoppo che iddìo amma:ì^ Ijrael, 
è fpenfe il nome noflro . il che bene accenno Ds 
uit, nel ^^,/almo^ quando dice, [ Pro patri- 
bus tuis nati funt tibi filii, conftitues eos fi 
lios rcgcs, & principes.] pa 

dri ti fono nati figli 'sfarai quei figliuoli Re y e 
principi- e per quejh s*è rinnouata laprima leg 
ge^ fecondo ilmodo di Melchifedech ytl quale 
ordinò ilJkcrifi:^o di Dio in pane yey ino, te 
quai cofe cominciò co ,Ahramo amico di DioiJì 
come è certo ne la legge y apprejjo il quale yiddio 
per ilminìfìerio di quejìi mutò il noflro facri— 
fi^Oy fi noflro nome ha mutato , è 

fi come ha mutato la legge no (Ira carnale in leg 
ge /pirituale. E fe Dio haueffe detto al noflro 
Mofey come diffe al Mefiia yòa Cri fio y per là 
bocca di Dauid,[_T\Ji venics facerdos in cetef 
tjum, fecundiim Moifi legem , & Aaron. } 
cioèy Tuferai facerdotein etternOy fecondo U 
legge di MoJeyC di,Aaron\ quella legge Jlareb 
he ferma, ma nelfal, i . diffe, [ Tu Tacer • 

dosj in ceternum, fecundum ordinem Mei 
cbilcdech. ] cioèy Tu fei facerdotein etternOy 
écondo Cordine di Melchifedech ; e Comico d^ 
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tìo comunico delJacrijÌTi^io del pane , e del 
noy € non del facrif^o de le carni, a qucflo qua 
dranbene le parole di Moje^ quando nelleutti^ 
co dice^yacap. 26. i5. [ Comedetis vetuftiC- 
finia vetcrum. ] cioè, Mangierete le cof e 
chqj^lme , per le quali intende il facrijìn^o di 
Aielchifedech, ^ anco nel medcfimo iuo^o di^ 
ce. [ Et nouis fuperuenientibus. ] cioè , Eli 
nuouijòprauenendo cioèy C^mndo fera pubblica 
to il facrif^o della nuoua le^^e^ittarcte yìa 
le Cofe yechie^ cioè yoflre Noi non di mena 
fiamo di Dio , in ogni cafo che auuen^a. 

Della reprobazion del facrifizio de i 
Giudei; e delinei ezzion del fa- 
cramentode*Criftiani. 

Gap. XX. 




I O temo fignoY mio, che iddio non habbia 
/cacciato noi da Je,^ilnojiroJacriji:^oi^ 
babbi accettato quel delle genti .perciò che 
diffe,per la bocca di Malacchia profeta, alpri^ 
mo capitolo, C. [ Non eftmihi voluntasin 
vobis 3 dicit 3 dicit Dominus : neq; ac* 
cipiam facrificium veftrum ; quoniain 
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ab orto folis , vfqi ad occafum, magniim 
nomen meum in ge|itibjus j quseoffe- 
Tunt in nomine meo facrificium mun- 
dum . ] cioè, Non è U mia Volontà in 'yoi,di^ 
ceilfì^nore: enoriceueroil IfoQro facrifÌ7ijo; 
perche da'l Iettar, fino al tramontar del Solevi 
grande il mio nome, tra ledenti Je <juali offerì 
Jcono il mondo facrifi'^qoy nel nome mio, u4dm 
•^ùeappreffo Dio il fieri fi:i^o de'^etiliè piu mo 
do, che non è il noilro, ^ in oltre , perche id^ 
dio ci ha priuatid'ogni ficrifi^o mondo:, ^ 
uri altro ha mjé^nato aCriJìtant'.accio che (jùel 
li cifihiuajjero , perche non fi contaminaffero; 
fi cóme noi hauidmo fichi nato ledenti ,tutto il te 
po, che il nojiro fieri fi:^o della le^e fu modo, 
^ accetto, apprefifo di Dio . 

incora '^foififiì^nor mio fipcte quel, che di 
ce iddio ^ nelfalmo» 49 . del noflro fiacrifi:^o, 
\quado dteeper la bocca del profeta 
quid vidifìis vos,qi\od ego comedi carnes 
taurorum, & hircorum fanguiné bibere/] 
■cioè, Haueteyoi forfè Ceduto, eh' io habbiamS 

~ ^ giato le carni de i tori^ ò hahbia beuto il fian^ue 

dei becchi ? Per la qual cofi manifefiìa iddio^ 
xUe^licÓdanna il ficrifi7;io delle carniiBd'o^ 

ììmim ' ■ 
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1 deauwene a noi^p^nór mio^ che noi hahbiam» 

, in odio ne le gènti, il facriji^ijo del pane , e del 

, yinOj il quale ha i njlttuito Iddio f (<;* in quello 

feproba il pcrtjì:^o delle carni : con c/i pa che 
)j palamon defcriue quel di ^aron , dicendo nel 
i ecclepafl.al 5 o. cap.B. [ Iftc fdlicet Aaroix 
ri extendit manus fuas /iiper altarc,& obtu- 

0 lit fapguinévuo!5<^ incenfum Deo vmp,& 

1 obtulitracrificiu noftrii de granis terra:.] 

(. QuePo cioè, ^Aaron fìcje le fue mani [opra l'aU 

^ tare, (Sf* offerfe il {angue del[yua,e iincenfi 4 

i Dioyiuo^^offerJeilnoprofacrijìxiodegYa 

^ nidellaterraypcomeofferje Melchipdech ad 

li ^braamo, Dio ancora ne rende tefhmonian’^ 

^,per la bocca di Gicfu profetala . 1 9 xioi, 

che noi habbtamo offerto ilfacrip^ 0 de i pani^ 

I quando dice. [ Non ofìcratis milii facrifi- 
cium panisj quoniam panes veflri trillitiae: 
ic funt, & quicunq; comederit ex eis , conta 
B minabitur. ] cioè, Non offerirete a me il [acri 

>] del pane', perche i yopri pani fon pieni di 

(i . trijli^e', e ciapun , che di quei mangerà , fari 

f; contaminato . Et il medefimo dice Malachia al 
ij primo cap^ B. doride noi yna yolta off °riuàmo 
D il facriffeio del pane > ma nijjun facrijì^io delU 
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noQre mani è accetto a Dio . e del noflro Jacrijl 
^0 della caynedtJJeGieJfty^lit^olo di Betone, 
al 9. cap. [ Deus magis dijjgit pietarem5& 
mi(ericordiami quam iacrificiiim carniu.] 
Cioè iddio ama ptu la pietà tela mijericwdia^ 
che il fàcriji:i^o delle carni. 

Dichiara iddio il facriji^ò delle ^enti^ per 
Moifè, neljeuit, ai imenei numeri j 8 . capi» 
dicendo: [Offeretis Deo facrificium de le 
uatis de area , & de exprefsione vuos ; & 
benedicat vobis DcuSj& cu n eli s op eri- 
bus manuum veftrarum. ] cioè , offerirete 4 
Dio tlfacrifh:^o delle farine deltaia lieuitate^e 
dell eFprejitone dell >«4; e benedica ilfignore 
li 01, e tutte l opere delle yojìremani . Sappia^ 
mo ancora Jignor mio i che iddio nel principio 
comandò, chejiponcffedinan^ all'arca de la 
promi finn delfignore i pani , e non le carni*, 
nell' Efodo ancora diffe iddio a Moife , 4 29 . e 
nelleuiticoa i^.capi,D. [ Otìferas hircos, 
& cnm illis pancs azimos. ] cioè, Offerifee i 
bechi, e con c figli pani a^mi, li cjuai pani a^ 
mi fono ilJkcrifi:^o delle genti . ancora Jignor 
miodi(jueJìo comando Iddio, ad ^aron^per 
Moife, dicendo nel lenitico, a capi» 2 1 .D.[ Ho 
I mo de femine Aaron Tacerdotis^qui habet 
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maculajHOn offerat facrifidu depanibus; 
nec aliud quodc^ncj; facrificiu.]c/oe, l^huó 
mo de ia (llrpe di ^aron facerdote^ che ha ira 
culai no offerifca fatrif^o di pani inè nifjunal 
tro facriji:i^o , guardate fi^nor mio, perche ca - 
gionfi antepone tl facripT^io delpane.dice anco 
ra iddio per Moife nel leuit,a cap,!^ . [cfferé 
tis Deofacrificiude omnibus habitationi 
bus vcftrisjpanes duos de primiiiis frugù, 

8c cum panibus arietcs feptem. ] doe , Offie 
rirete a Vio il facript^o di tutte le yoflre habi 
taT^oniidue pani de le primi^e de i yojlri fnii 
ti^e con i pani fitte montoni y e primamente po- 
ne fignor mio i panile poi le carni . in yn altro 
luogo iil qual yoifignormio fipcte,fi legge, ne 
i Numeri 415 . cap.dijfi iddiogloriojo a i^- 
gliuoli di Jjrael, [ Quando intraucritis ter- 
ram habitationis vcflrce, quam daturns eft 
,vobis dominus Deus in ha:reditatcm; offe 
retis Deo panem infacrificium 3 & facrifi- 
cium totum; 6c adhuc taurum cum farina S 
Ì>urifsima 3 3 c pane. ] cioè^ Qmndo entrare 
te nella terra de [habita^^on yojìra . che >/ è 
per dare ilfignore iddio in eredità ; offerirete 
i n facrijizio ipani alJignore,e tutto i Ij acrijì:qó 
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ancora il toro , con la fari mpurij^imaiepa-ì» • 
ne, addunque iddio comandhyche ftfacejjeil [a 
crijìT^o del pane ^e de la farinapunJUma,^n^ 
co del facri fidilo del pane fi fa mewÒ,on,nelprÌ^ 
mo deK c^alzi. cap.^. quando Damdandò 
ad ,AhirHelcchiprencipe de ifacerdoti in Sitò^e • 
domando a quello i pani\^ ei^li rilfofe,[l^o 
flint liic panes 3 nifi panis oblatus , qiicm 
non conucnit comedere piieris tuis j quia 
fanc^us eft. ] cioè , Qui non è altro pane , che 
quello de la finta ojfertaj il qual no conuien che 
i tuoi ferut mangino^ perche ^lì è finto, E que-- 
Jìe cojè baflino del fieri jÌT^o del pane 3 come che 
affai piu dir fi nepotefie, come yoi fignor miù 
fipete. 

Ada perche t Gentili nelficrifu^o toropo^ò 
no tacqua\ non ne debhe per tanto parere incortf 
ueniente: perche anco di queflo ritrouiamo t e^ 
Jempw nelle finte Jcritture: cioè 3 chea Dio fi 
faceua il facrijì:::^o de l'acqua 3 e però gli fu oc* 
tetto, YitYomamo ancora nel fecondo de Re 3 d 
4 25. cap, che duegiouani attenfiro l'acqua del^ 

la ctternajchc era dinan'i:^ a la porta di Betlem*, 
et il profeta Dauid l offerì nel f acri jiz^o a pioi 
Kggij; , adunque non c coma la/critturaffc legeii hog 
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póngono tacoM mi ficriji:i^o j che fanno 4 
Dio* ’ ♦ 

ancora leggUmò 3 tónte Jè detto 3 che 
k/daronfece iljkcrifxio a Dio di pane 3 e di yi ' 
noj e Datiid di ac^m*e cjuejìe tre cofi Jorio inpe 
me 3 in yn fàcrijì^^o mondo, quanto che la nat 4 
ra paté, ^ ilnojìro intelletto può penetrare ; è 
non come le carni dei ^rajìt tori . Elia noflro 
ancoira , come fi narra nel f rr;^o de* Re , infufi 
acquaJòprail/kcrifi:tJ^o delle carni 3 iddttk 

mando il fuoco da l cielo ; ^ accettò il Jacriji- 
^03che piu abbondatemele era bagnato k 
gelo ancora in figura comunicò Elia col panè 
cotto fiotto la cenerete coni acqua 3 quando ejji 
Eltacaminòne la fiori e:s^ di quel cibo ( con^ 
tra quel, che la natura non può conce dere')qua*^ 
rantagiornÌ3per infino al monte di Dio. 

Q^efilo fàcrifi's^o ancóra del yino mefcotaÌi> 
con t acqua belli fitmo,'^. atto deficriue Salomo» 
ne^ al ^ . cap, de prouerbij ,*A , mentre dice* 
[Sapicntia altiGima cominiinicàmt facri- 
ficium fuorum, & parauit menlam. tuC mi 
fitierUosfuóSjdicensìQ^i dè paruulus^vc 
tìiatadme : infipientes comedant panem 
tneum: c bibant v ùiu téperatum cù a^ua. J 
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0 oè, L*altì{?im(t Japien:^ ha difperifato il fieri 
a li fuoi , ^ apparecchip l(f tamia • allora 
mando i fuoijeruiy dicendo* Chi è piccolo , “Ven 
^hi da me: egli folti mangino ilmio pane, e he 
iéino il mio “^ino temperato con acqua . Che co^ 
fa fìgnor mio è la menfa apparechiata alt alti fi 
maJapienT^iafe non t aitarci chi fono gli inf» 
pienti j chiamati per frui da la fapien:^ 5 /è no 
legenti, che non conojceuano iddio , chiamate 
pergli */^ppoJìoliì Et notabilmcie dice ilpan\e 
il yin/uo: perciò che per quejìo accenna quejlo 
facrijÌT^o effergrato,a Dio: e che a quejìo coui^ 
to, coft fuhltme^ e tanto Jj)i rituale non chiamò i 
nodri padri ^ che eranojapienti ne la legge ^che 
erano occupati nelfacriji:iJo deU legge: ilqua^ 
le ancor facrifi:^o de le carni non lafò a noii ma 
ci priuò di quello fono già pajjati miltanni il 
che accadde a noi, per quelgiujìo, contra tl qua 
le noi peccamo* Pur non di meno fiamo di Dio. 

Ch’Iddio lia rifiutato i digiuni, fabbati^ c 
facrifizii de’Giudei; & hefsieletto 
<juei de’Criftiani. Gap. XXI. 

G randemente mi fa temer, f gnor mio, 
quella parola^ che iddiojortc egloriofo 
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iifje^ per h bocca di Malachia , al primo capo^ 
CJoue cofi tocca delfàcrifìT^o delle ^eti. [Ab 
ortu foliSj vfq; ad occafumgentes offerét 
facrificium nomini meo mandu.]c/ 0 f,D 4 */ 
mfiery fino al tramontar del Sole, ojferirano le 
^enti al mio nome ifl fkcrijÌT^o mondo, d onde io 
amertijco, che il noUro fieri fi7:jp non fu accet 
to^Je non in Ifn fol luogo ; cioè nella cafa /anta 
frecifamente^ del quale anco luogo, efterifi^KP 
nehapriuati Dio ^ cioè della terra di promi fio 
ne: et per tutte le terre a diffierfi^già fono rml 
le anni . donde ~\enne [opra di noi, ^ è fornito 
quello, che dijfe iddio di noi , per fmilitudine 
parlando, per la bocca di Bfaia, a\i. xap, CÀo 
uè dice, [Completa eft vindemmia; & non 
eft de cictero colletflio. ]c/oe\G// è fornita 
la 'Vendemmia, e non c'è piu da corre, donde he 
ne /opra di noi, ^ è fornito quel, che iddio dif 
fe,per la bocca di Malachia, al primo cap . C. do 
(ée cofi i/ice.[Non eft mihi volùtas in vobis; 
òc facrificium non accipiam a vobis. ]c/oè, i:. 
Non è in me Volontà yerjò di yoi } ^ il facrifi 
7^10 non riceuero da yoi. E auuenuto ancora, ed 
ègià conpiuto quel, che dijfe iddio ,per la boc^ 

€4 di E/aia, quando al primo capitolo D, dice. 


ì'ti E pis't. Contea 
[Sabbata vedrà, & feftiuitates veftrasj& 
facrificiumveftruiTinoredpiam quia voi 
omnes eftis in ira mea. ] cioè) Io non accette 
fòi "^oHrifahbati) le yojhcfejìe,^ il y olirò 
Jàcrlfi:^o : perche tutti quanti mi fète in ira* 

E attuenuto ancora 3 ^ è compiuto Jòpra di noi * 
quel,chenelmedeJtmo capojcriue lfaia,C. qua 
do per lajua bocca parlando iddio dice, [Quid 
mihimultitudo vi<d:marumveftrarù;quid 
multiplicaftismibi facrificiude arietibusv 
& carnibushircorum? ego autem contem 
pfi fanguinem vitulorum: & arictum car^ 
nes,& bircorum,quum prcefentaueritis có 
, , ram me; & quis recipiec ea a vobis ? Noi\ 
deturpetis lapides meos fanftos: fruftra 
non offeretis vltra facnficium;quoniam in 
cenfom veftrum, 6c fabbata vedrà , & fo*- , 
lemnitates veftras non recipiam a vobis; 
quia odiuit illa anima mea. fi eleuatis ma- | 
nus veftras adme; auertamvultnmmeuma I 
' vobis.& fimultiplicaueritis orationes ve | 
^ fìras; non cxaudiam : quoniam mamis ve- s 
ftras pieno» funt fanguine: &omnefacrifi 
cium veftrum ficut cadauer fastidum , & 
egreflUs atrii p ort^e exterÌQris.& 

3 aoo c. 
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ttìihi logiilauerit taurum> ficiif , qui decolla 
neritIiominc^:& ille^qui obtulcrit in.fa 
crificium hircum; ficut, qui obuilit carne; 
& qui obtulit vinum j ficut^ qui olfert fan^ 
guinem porci.] c/oè. Che credete yot^che m 
‘forti a me U moltitudine de leyoftre yittime^ 
a che far e mi hauete moltiplicato ilfàcrifit^o de 
i montoni i e de le carni de i bechi \ da me fi i 
^re:t3^Q di t y itegli: e le carni dei 

montoni i e de i becchi, (juando le prefintarete n 
me ì chi lericeuera dayoi ? Nonimbrattaretc 
le mie fante pietre; non offerirete piu in yano 
il facrif^o; perche tl yojlro incenjò , i yodri 
Jabbati,e le yofirejolenità non riceuero da yoii 
fercheCanimamta Chain odio,Je al:t^rete le 
yoflre mani a me; uoltero la mia faccia da yof 
efè yoimultiplicarete le yoflre ora:^oni ; non 
Cefàudirh: perche le yoflre mani Jon piene di 
fangue; ogni yoflro /acrijì:^o come yn eoe 

po morto pu:^lente,e Cufar della porta di die 
tro, € colui-, cheamma:ì^raperme iltoro;come 
quello, che decollerà fhuomo, e colui, che offerì 
, rànci facrijì:i^o tl becco; come quello, che off e-^ 
yifcela tarne, e colui, che offerirà il yino;come 
quello, che fa offerta del fangue del forco . 


4 ^* 
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tahhomìmxion deficrifi:^, apfjreJJò Dio nteà 
te altro figntjica, che la muta:^ort del nofiro fi 
crifÌT^io de le carni , c corpulente ; nelfacri^:^o 
di qucflogiufìo fignore ^irituale , e fittile j il 
{juale ordino i chefidouejje offerire il pane m 
luogo delle carni ^ e Caccjua monda in luogo deir 
la graffe:^ delle carnij ^ il "Mn puro m luo- 
go di /angue, e Chuomo fi ojferifie Ifiritualme 
te, c3t* accettabilmente a V'w: non come gli ani 
mali decollati da noi i che dal profeta fino affi- 
migliati alpu^lente corpomorto, 

Noi con tutte quefle co/è fiamo di Dio , ^ 
ad effi ritornar emo in tutte le cofe , che neau- 
terranno. Et perche noi /gnor mio, non credia 
mo queff^ coje, che ne ha dette iddio, per que- 
llo profeta, il qual tanto euidentementefiriue 
' de*YK)lìrificriji:tfj:diffe piu oltVe iddio, per la 
bocca di gì eremi a, nel y , capo. E. [ Innitate 
proximos veftros ad facrifìciaj & comedi 
tccumeis carnes facrificiorum veflròru; 
quia in die,quando eduxi patres vellros de 
EgiptOy non priccepi eis vernmde facrifi 
ciis: fed dixi, Auditè vocem meam s & erò 
vobis Deus;& vos mihi popuius .fi amba- 
laucritis in omnibus, quse prjccipio vobiv; 
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lieneeritvobis; Schonaiidierunt, necpo 
flierunt aures ad di<5tum meum*. JctoCj^Inui 
tate i frodimi yojìria ifacYÌji:iy\ ^ mancia-, 
te con quegli le carni de i yojìrijàcrifìc^ ìper-^ 
che in cjttelgiorno, cVto cattai de [Egitto i pa - . 
dri yojlrii nonglt comandai propriamente de* 
Jacrijì:^ ; ma dij^i loro, V dite la yoce mia\e fe . 
rò il yojìro Dio-, e yoi il mto popolo ,Jé yoi ca^ 
minerete in tutte le cojè, à)W >/ comando\Jcri 
buon per yoi: e non y dirompe non porfero Co^ 
vecchie a quel, ch'io diceuo , £ yoifignor mio. 
Jet e quel, chefapete quejìecojè. No dt meno Jìa 
mo di Dio Jn tutte le coJè,che occorriranno» 

• 

I 

Proua il ributtamenta de la Sinagoga; 
e Tel ezzion de la chiefa, p er la pa- 
rola del Signore a Rebbecca, , . ^ 
Capit. XXII. 

I O temOyfignor mio, che non s intenda de U 
sinagoga, e della chiefa quello , che fi fcriuà 
nel primo libro della legge 3^25. capitoti. 
C . quando i [signore dijjèa Rebecca, moglie 
jiJjaac, [Dux gentes fune in vcerojfuoi 
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& duo popull veni ut de vtero tuo;& geni 
gente fupèiabirj& maiorfei uiet tninori.] 
fàoèy Duecenti fono nel tuo Mentre ,* e due ffOr 
pulì y faranno di rcye latente funerari la^erir 
fr; & alaminore feruiràlamAg^ior e . Si^no}^ 
nùorfola Rebecca fu madre de Giudei yC de Gen 
fili, il ma^ior popolo y e primogenito fu la Si ^ 
nagoga,la^ualefendomag^iore 'yfu dotata di 
^no/yiedifcienT^di Dio. ilpopolfecondo^e^- 
nitOy € minore appreffo Diofùronale Geti, che 
fiauano nella infedeltà^ e ne la loro ignoran:^ 
Cotutto cioyfgnor mia, iddio ama^i^p^h Ifrael^ 
fome deferiue ifaia : ^ allora tutta la Sinago- 
ga fumeffafottof opra, la quale era fiata mag- 
giore, ((^feruì alle genti, di cui lafìnagoga era 
fiata maggiore: acci h fi adempiffe quel che id- 
dio haueua detto a Rebecca : l^gentejùperarà 
lagentei ed a la rmnorfermrà la maggiore» 
incora de la Chiefaeffo iddio diffe perla 
loccadiDauid,nel^^.falmo, [ Aftitit regi- 
na à dextris tuis^ in veftitu deauratoi.diftia 
^is coloribus adornata. ] cioè ,St ette (a re- 
gina a la tua deUra, uefHta di oro. adornata di 
diflinti c6lori.fi eJfonefignor mto^che lachig 
fa deiìe^enti, la quoT è chiamata regina ,per U 

diuerflti 

»nln«»n . 
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I ditierjlti di tutte letingue, che a lèi feruono j / 

adornata, cioè di dièìin^ion di colori • perciò- ' 
.1 che tutte le lingue ne la chieja concordàho ne U 

X. yera i^/i;^one della le^gc, del Salterio, e de 

t r r libri dt tutti profeti, ma la Sinagoga non ha 

i : hauto altro, che '\na lingua-, ^ iljùo omamcn 

.f to,comelfncolore,cioèi Ebrea. 

t| ■ 

u Proua quefto medefimo , per le parole di 
Malachia profeta. Gap. XXllL 


d ^ ® ^ ^ ® yolte,fignor mio, le parole addot 
^ te dijopra di Malachia profeta mi fanno 
r.| temere, quando iddio diffe alla Sinagoga^ 
nel primo capo . C. [N on eft mihi v oluntas in 
facrificiis veftris ; quia ab ortu folis; vlqj- 

àdoccafùm^magnumeftnomen meum,m 

ter gentes , quje offerunt nomini nieo fa- 
crifì cium mundum . ] cioè. Non mi è "Volontà 
rj.;. ne i yoJhifacrifi:^qi perche da C Oriente al' Oc, 
i cidente tgrandeil mio nome , tra legentt , che 
ojf^^ifiono almio nome ilfacrifi:rìo modo.fi co 
me di fua natura fon mondi [acqua, il yino.e la 
J,. farina femplice^ di cui fi fa il facrifi^io-, e no ha 

k% bijògno altramente di purgamento, òlauamen^ 
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to.mditlUsina^ogalenfitìjifogno di Umt le 
carni de^facriji^-^e purgarci y entri degli ari 
malij che fi /acrificauano ne ifacrlfiT^i e lauare 
il luogo dal [angue, e dallagraj[e:i^ de*facri^ 
altrimenti farebbe horrore il maneggiar^ 
li. Ma nel fàcrifi:^o del pane^ e del yino , e de 
T acqua non ci appare alcuna coft inconueniete, 
E ijìimoyfgnor mio, che di quello Jkcrifi^o di 
cejje iddio per Salomone^ al ij, capo depro^ 
uerbij, [ Melior eft buccella panis, cum 
chantate ; quam vitulus fanginatus , cum 
inimicitia. ] c/of , Egli è megliore boccon 

di pane, con carità', che yn ingraffato yitello, 
con inimici:ci(^ • Jlboccon deltamore ,fignor 
mio è la pura manJuetudine,Jopra la manjuetu 
dine’, ^ la remijìione fcambieuole delle offejè:^ 
il yitell'ingraffato è tochio, per tochio eia oc 
cult a occifion de i nemici • dunque /ignor 
mio , il ficrifi^i^o de la finagoga,eil y hello 
graffo , con tinimici:^a ; e ilJàcrijiT^o de la 
chi e fi è il boccon del pane,con caritàidei qua^ 
le diffe il signore , [ Melior eft buccella 
panis.]c&*c. Egli, i miglior il boccon dclpa^^ 


1 


•j 






.A 




t 

iì 

'I 


.n 

c 


■ ^ 


Li JEh r ir* - « 1 

Èen^ ancora de fari ue iddio la Chiefi^apimi 
jg;ìiandola a i cerw\ per la bocca di’^alomone, ne 
iprOuerbij, al 5 . capit» D. douedice, [Cerua 
Dco charifsima in^^ccmulo fiio: cuius verba 
inebrient te^omni tempore: & amorillius 
delciflette, in xternum.]c/oè . Laceruaca 
ripima a Vio nel/uo emulo, le parole di cui tim 
hriaehinOi in ogni lempo; e C amore di (quello ti 
diletti in etterno. perche la Sinagoga in yn cer 
fo modo fi potrebbe chiamar cerua . ma no è pofi 
fibilej che non efifoniamo quefia parola ; ri^et 
to a quel particolare, perche non ha ynamator 
folo\ ma molti. gli amatori di quella furono Aio 
Jfi ^aron, Vantel^ Efaia, Hieremia, ^ altri 
Jimili, e la chiefit è a Dio la diletta cerna in Ine 
Juo amatore; che non ha pari^ nèjn nobiltà , fà 
ingra:^a. allora aggtogne fignor mio , e dice, 

[ Inebrient te verba eiur , omni tempore; 
deledlarcin amore illius^in xtcrnum.J 
c/or. Imbriachinti fempre mai le /ue parole; 
dilettati nell amor di quello in etterno • nele 
quai parole fignifica Iddio , il facrif:^o deU 
thie/a douer durar ogni tempo in etterno^ 

# faJSmiglia alla madre ^ che allatta i figliuoli* 
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ancora tn cjuejio , <he dijje , Io ti imÉriachèroi^ 
denota \U ìfiax^ia del facramento IpiritMolme 
te, quanto al yino^ efer le mantelle ; denota in 
alcune parti del facrameriìo, efpir delettahil m 
trimentOy e fiJfÌT^ente facramento. del qual fa-- 
cramento fidiletta, egode la cht^a,già fino 
mille anni: da quel tempo in qua,chepriuo la Si 
ttagoga delfacrijÌT^o. e quello emulo , nel quale 
la chtefa è tantograta a Dio, e Crijhfignorei e 
le fùe mammelle danno perpetuo yino , da cui 
prouìene allegre:ì^a fempiterna: e no dice, che 
darà le carni, egraffe^ì^, ofangue, le quai co» 
fe fanno ilfacrif:^ofaticoJò,il quale era il fieri 
f 7 ;io de la sinagoga ^ di cui cihapriuati DÌo^ 
già fino mille anni • Noi pur fignorefiamo di 
Dio, E fu la sinagoga come donna , che hebbe 
yn altro marito, cioè iddto^ e loperfi; e lacafi 
finta, e quejìa chiefi fu la cerua nel diferto,Jèn 
^marito , ma iddio fopplifie in luogo di quel» 
la, onde ejfogloriofo , e forte dice per Efaia,a 
capi,,^ [Fucila: requeftratXjiueliores 
^unt, quam illar, qua: habene virum.] cioè, 
J^efanciulleriferuate/ono megliori y che quelle 
che hanno marito, ancora Urne de fimo, a capita 
4 ^ ,C,dice, ££go faciam dicit dominus De 
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WS, Vinca , & /lumina adpotum , gopulo 
ttieo elefto: & tu lacob non oJ^diens ; & 
tu Ifrael non audiens. ] cioè ^ofaro y dice il 
signore iddio , U ytdnaye t fiumi per bere , 4/ 
fftw popolo eletto*. e^uGiucob nonobbedijcht^ e 
tu IJrael no odi . Jl come noi pfi^nor miojìamo 
fuori della obhedicn:^ ; ^ nonhabbUmo , nè^ 
orecchie, nè occhij . onde quella noflra feruitù 
^Ja cperuenuta,fino alcomplenter^o di mille an 
ni. 

lo temoji^nor mio della legge noflra Ja qiùt 
le ha tn pronto l tra deljurofe^e dtce^ [] Ocul u 
prò oculo. ] cioè, L* occhio ,per t occhio . ma 
quella cerua, hauendoynico amatore; dijje nel 
JuoglortoJòyangeÌio,cioè, in San Matteo , d 
quinto capir, JF. ([ Qui tepcrcu/lej jt in vna 
jnaxilJam; ftatueilli alterani,] 
ti per quoterà in yna ma/cella j yoltagli l' altrùi 
H uid , neljalmo 3 o* dicendo, [ Quam 
magna, & quam multa dulcedo tua Domir 
ne,quam abfcodifìi timentibus te;& com- 
pleuifti eam fperantibus in te. ] cioè , O qua 
tp grande^ e molta e la tua dolce^t^^ 
la quale hai nafcoHa a quelli , cheti tmpno , p 
,, hd dimojhrata tn quelli, che Ifierapo intft 
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'Bf è chÌ4^o/j^n^ che il popolo deh jtnà* 

^o^a. ha temutole pene della leg^e : cioè l ochià 
per Cochio'i péf'ch*e£li era in pronto l*e(ècu:^o-^ 
ne>ma il popolo della chi efa è pojìo in iperan^, 
nella dolceis^ di Vioipoic^ fendo percofì net 
lafaccUi nonriperquoteno* laonde il Signore 
ha preparato a quel popolo, cioè a i gentili ^^na 
gran quantità della fiéa dolce:^^yla quale ajcé 
Jèai Giudei . Non di meno fiasmo di Dio % in 
ogni cajòm 

* Clic il canto de iCriniani c accetto * 

' a Dio. Gap. XXIIII. 

M J fpauentofignor mio di quel^che Dia 
parli di noi, per la bocca di Efaia^ n. 
capi i^.D. quando dice. [E rùt prò 
phetaiapud vos^fint ficut verba libri'figna 
ci, quem non aperit leftor, nec ignoras ti 
itv OS."] cioè, Ser anno profeti apprejfo di 
fiano come le parole del libro chiufò, il qual nòn 
apre il lettore, nè quello, che non/a lettere* Mà 
di quei fgtiuoli /opradetti, che iddio tante hot 
te a dejcntto, coni è allegato^ moke yolte parh 
il signore, nel medefimo capo^ G* dicedo:[M.t 
' pifeftabunt fan Aum lacob \ Se euangelizA 
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buiK fjntìum I/rael ; &« c^cipientiJgnorah 
tes fcientianij& mu/ici faéFi^gem.Ìc/oL 
Jidtthifejìeranno fknto Jacob i^fredicherar^o 
; . ' iddio dlfiael^ egli ignoranti pigli erano la foie 
^ '5^5 ^ ^ cantori/apranno l^fleggc* ^^Ipertamen» 

te yediamOjSigmrmio ygìài fino mille anni^ 
che gli ignoranti cantori fanno , ed infegnano 
la noUraJegge.E (juai finogli ignoranti fi rio 
ÌGentili\ e i cantori , che cantano il falterio no^ 
Jhro^e le profe^e nelle lor chiefi ; fi non i Cri-i 
Jìiantl de' (jualt mufteij o cantori dice iddio^per 
I la bocca di Dauidy nel fil. [^CamaitcDo 

mino canticumnouum; quiamirabiliafe- 
cit»'] cioè. Cantate al Signore ynnuouo can^ 
to} perche egli ha fatto cofi mirabili .e quaCè 
quel nuouo cantico ftgnor mm fi non il tefìarne 
io nuouole l'antico fi no l'atica leggel di quejìi 
mufici ancora dice iddio, per il profeta Vauid-y 
t neljal,6j, (^Càtate Domino omnis terra; 

' pralmu dicite nomini eius.]c/of,Crff4ffrf/*?> 
! gnore ogni ferrale dite filmi al nome di quello* 

anco nel fai, 1 1 , [Catabùt tibi, 6 c pfallent 
, ;nomini tuo vniuerfae familiic getiù.] cioèy 
Cdterano a te, e dirano filmi altuo nome tutte 
hf amiglic dellegcti* e no J/raelfingularmcte*^ 
^ ^ ‘ H tiii 
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. tifenam: in lufliineyultus tui ambulabùt.] 


tibi gentes^ in domo Dei mei^ canticum;] 


fant(t. di quejli cantori dice Dautd, nel/aL <)$ . « 

£Cantabunt canticum in domo Dei, in t 
« cernum. .] cioè , Canteranno il cantico nella I 


terra aliena? ] cioè. Come cantaranno e^fiì0. . 
il canto di Dio nella terra di altri f 

E come può efferjignore , che noiSperiamù i 
d'hauer la terra, e il nome\ hauendo iddio det- 
to,per la bocca di ^mos profeta, neL^ .cap.*/i* 

[ Cecidic Ifrael ; &non refurgct . virgo ^ 
Ifrael proftrata eftj& no eIeuabitur.]aW, ^ 
Scaduto Jjraei, e non fi leuarà. è caduta la yer \ 

^inedi Ijraci, e non ferì ri?;^ta > anco dice il 


cafadi Dio, in etternoJi noi dice nel/aL i J 6. 
[ Quomodo cantabunt canticum Dei, in 
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medefimo profetane! ^.cctpit. [^|^t veniec 

tribulatio: &nonfaluabitftrj<Jui cffijgeric 
C3C eis.& fi abfconderint monte Càr- 

meli rii^dem precipitabit egs manus meàl 
“ctiam fi defcéderint in:prófundummarÌ4 
ìlluc mittam ferp£ntcsj& mordebunt cps- 
& fi abiecerint in captiuitatem > coram ini 
micis fiiis; ibimandabogladiimis & occi^ 
det eos» 3c pónam oculum fiiper eos in ma 
lum, & nonin bonum.]c/oe, 

InéU^ont: e non farifaluo^ chifu^iri di ^nel 
lt,e/e fi ajconderanno nelmonte Carmeloidili 
precipitar a la mia mano, ancora feSfeenie 
ranno neiprofondo del mareimandero l<^ini 
ferpentiy chegli morderanno e fe*foranno fiacri 
ciati nella ferùitùi in prefen^ de i ior nemicii 
Ifi manderò il mio coltello, egli amma^^^vò, t 
porro l'ochià mio,fopra di loro in malese non in 
iene. Il che ci ha fatto ilfignoregiàfono mille 
anni forniti, che il cantico, ilfalterio. rio hai 
biamo cantato^ da quel tempo in qua , che cofi 
fiiamo. Nondimeno fiamo di Dio. 


Ghei Giudei fiior di ragione riprendonp' 
ilcantodyCrifìiani. . Gap. XXVT» 
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S l^ìfor mojifp Iddio di noi , per la hoccé 
di *Àmos 4 ^-capo 5,[Pona oculu meu 
' fijper cosjn malù,^^ no in bonùjc/of. 
Porrò tochio miq /òpra di ^nelli m male} e no in 
bene ,fi come manifèjìamete fediamo hauer fat 
tó Jòno già milU anni, cdiffediqiéejii figli cato 
vi, per k bocca di Dauid , a faL 46. [ Omnes 
genres plaudite manibus; & cantate Deo, 
in voce laudis. ] cioè. Tutte agenti fate fejia 
con lemaniì e cantate a Dio , ne la yoce de la, 
laude .enelfalmo • 99. [ lubilate Deo 
nis terra : féruite Domino inlstitia ; intra' 
te in confpe(fìu cius,]cioè. Fate a Dio fejla 
ogni terrai/èruite al signor con allegret^^.en 
trote nel colf etto di quello . e tutto il rejlo del 
/almo a queflo fi elìende^ anco r^el^^ fahm di-^ 
Cantate Domino omnis terra j & an« 
nuotiate de die in diem. ] cioè. Cantate al Si 
gnore ogni terra ; annun:^ate digiorno in 


torno. 

o 


Jo temofignor mio.per quel^ che iddio dif* 
Jè, per k bocca di Hiererma, neley capttoL F. 
£ Docete filios veilros^St fìlias vefliras de 
tum,&planàum;quoniam mors egreflà 
«ft p er por tas veftras .] cioè, Injegnatc 
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^rìp^Iìuolhtfi^ liuole il pianto^ ^ famritu^ 
ntj perche lamortéi yjcitdperl^ojfye porti, 
é per queh che iddio dtjje di ^ùejìiji^li cantori, 
pèr bocca di Dauid, nelfalmo #i 48, [ Rcgcs 
t«rrar, omnes populii principes,& ora- 
nes iudices terra:: iuuenes, & virgincs;fc-ì 
ncs cura iunioribus laudent nomen Domi- 
ni, ] cioè 3 1 Re de la tcrra^ e tm*i popoli^ preré 
ciphe tutti i giudici de la terraigiouene^e 
^tnii‘\echij i e gtouani laudino il nome delsi^ 
gnore* anco nel falmo 4 9. dice . [ In facrifi-' 
ciò cantus honorificabit me.jf/of , Nelfa^ 
cripto del canto mi farà honore ; comcfi aper 
tornente dicefii} non nel facrijÌT^o de le carni de 
i bechi i fi com'era il facrijÌT^o noéfro. 

./incora fignor mioje noi neghiamo le pa» 
fole del Iftro creatore, che dijfe per la bocca di 
Efaiàprofeta. al 48. cap, [ Muficijfeu mufi- 
catores addifcentts fcripturas , & totum 
pralterium Dauidjfìc museali artenotan- 
dnm p cr fonum acutum, de grauem . ] cioi^ 
eli mufici imparando le jerittureye tutto ilfake 
rio di Dauidicofi per arte di mufica è da notarfi 
per iljmno acuto ^egraue.fi noi neghiamo dico 
kfipradetteparolcimte juejìe coje cofideratet 


^^4 EmS'T* C*bNTkA 
Xole> tutte qHefle cofe confiìerate^ mi pitre, cht 
. noi errUfnoihquijìOiChe notlfoglUrn dar^tu . 
delficrifi^io della lor . laude , il qual ne la , 
tjùe/kdi Dio offerijcon, cantando*, e mafitme ri 
trouandone io precetti 3 ed e/empi di Dauid^ nel^ 
la le^e dt Dio 3 ÌI quale ancora dice, nel [almo. , 
1 5 ©.[Laudate eum in cithera, & organo; 
laudate eum in cimbali^ , magnis laudibiis; 
& omnis fpiritus laudet dominum Iliefun^ 
Chriftum. ] cioè. Laudate quello nella cet era, 
nell' orbano', laudatelo ne i cembali, congrk lau 
dii e tuttigli /piriti laudino il Signor Gtcfu Cri 
fio. Vefempioanco hahbiamo nel fecondo de i 
Be, a 6 . capit-D. douefi legge, che Dauid,con 
il capo /coperto, [alt andò falmeggiaua,con la ce 
tera.innant^l aitar del/ignore : il quale lajùa 
tjemeraria moglie Micholfu ardita di sbe/fare. 
a cui effo ri?fofe.[0 fatua^no ne videbit me 
Dominus defpeftu, pfallenté? ] c/oe'jG^/ 
ta che tu feii nonmi yedrà il fignore sbeffato, 
^ mentre che io con quefìo moto thonoro ìe i 

gliuolidilJrael/ònauanoynatrombetta,qséan* 
do trafportauanot arca, ma che fiamo ditemi fi 
gnor mio, facendoci beffe della /olennità di efii 
muficiife non Micholpa^^f ^ chi fono 


f 
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cantorii Je noni CrtflUniy che ballano , efanryp 
feHaa Dio^nell'humiltàyji come^auidì emaf 
/imamente y quando dice iddio ^nel (almo 150. 

C OmnisrpirituslaudetDominum. ] cioè 

O^ni fpirtto fia intento a laudare il Signore. 

egli hauejfe detto tettigli l/raeliti precifime 
tei allora potremo farci da piu degli altri, 

E fe iddio forte, eglorio/o dice, per labocca 

di Efaiaprofeta, al i .capo che legenti fino qm 
Ji mente neljm coffetto'.nondimeno queflo è da 
intenderfi di quefiegenti, che fono fiate auanti 
haueffero noti^^a di Dio ^ per lo auuenimento 
delgiufios perche allora furono pagani , ^ ido 
latri . però non fi può bene intender quelbfi no 
de legenti, che ritrouarono ilfignore , che offe 
rifcono ogni giorno il fieri fi:^io mondo neltorie 
tc, tSr occidente'. fi come dice per la bocca di Ma 
lachiaprofeta-ycomegiàdi/opra i allegatole cer 
tamentefignor mio noi erriamo . Non di meno 
fiamo di Dio, tn qualunque cafi. 

Si proua le rifiutazibn de*Giudei dal Si • 
gnorc. Gap. XXVI. 
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I O mi Tpdaentopgnor mìo^ che noi non fufj^ 
fho reprobatiÈa Dio , nello atiuenimento di 
^cjlo^iujlo, di cui hahbUmo addotto le pre 
dette autoritii a cui c^^rejjamente conuen^^ 

^ono tutte le co/è , che fono ferine apprejjo di. 
noi nei libri delle leggi, e de' profeti . per U 
qued reprobaxjone iddio, fi come i paruto a lui; 
ijuefta lunghe7:2^a di tempo , e queflaferkitù ci 
ha dato» 

Bfinoi affeniamo inoltro Saluatore^ da 
quelgiujìoinpoiy non cigiuoua punto, ma Cor 
gomento e a noi euidente quella feruitù , che fu 
tnBabhillonia,peranniyo» quantoal tempo, 
perche breuei quanto aUagra:ifia‘, perche ilpro^ 
feta Varnellojuprefò tra noi , il quale di Dio 
era amico; e per il quale ne cofolauano della prò 
me/Ja liberandone . Non ancora tutte le tribù 
fimnoirke[fafogge 7 :^onema queilafiruitù 
igiàperuenutaalfmedinnlleanm:e noneDu 
nhlecon e^i noi; e tutte quante.letribu,niffu- 
na eJcettuandone,fono in di/perfione: tiralie^ 
nate dalla cafafanta. dal che fi può tener per fé 

•' y . : i 


gno euidente, che tal peccato, che e in noi con ef 
fi noi perfeuerarà; perfeuerarà etiandio tira fi 


pra la nollragente,finx^ ^eran^^epwt “Vtf- 
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^iamo affettare ynkltro. il che fire^ nèmol* 
^to,nèfqcoci^mMi^ .# * J ' 


Et/eneparradi dire, che (jueJlafiruhi nS 
/lagenerale:^ che in qualche parteìlel mondo 
habbiamo il Re, e prencipe', immediate po- 
tremo ejfer ripreft^ e di bugia conuinti; fecon- 
do Unoflra legge imj^roche feruti Giudei ha- 
ueffemo m qualche parte ddmondo Re,o pretk- 
cipe\ qucflo farebbe di yna fola tribù, cioè di 
Gtudi, ma iddio determino cantra ludi, che 
/opra di Giudi nonjarebbe Re, in etterno»e per 
do diffeGieremia,nel ij. capir, ud. [ Pecca 
i tum ludà fcriptum eft ftylo ferreo in lapi- 
de adamantino, infiliens fuper corda eo- 
* ium.']cioè,llpeccatodi ludi e ferino con Io 
fide di ferro ne la pietra adamantina , /colpito 
/òpra i quori di quelli, e quello che e ferino nel- 
lapietra di adamante, con lo /ìile di ferro ; co- 
me affettiamo ,d)e fi fcancelli^ Non fi fian- 
cellari in etterm . e ma/lime hauendo Iddio 
forte, egbriofo parlato, perla bocca dl/a- 
ia profeta , dicendo alter^ capita [ Do 
minator dominus auferet a Icrufalem ‘ 
& ludi iudicem pi'ophctam,& principe; 
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tioi, lljtgnorejignoreg^iando, leuarà a Teri^ 
falem,^Ad^it^iudkei^ i l profeta ^et il pr in 
cipe,I>inoi ancor (^dice ilpr^etaf^liuol di Bu 
^ tero^ 4 / 15 . capo idei fm libro, ^ ofea alterco 
capo, B, dicelejleffe parole , Erut filli Ifrael^ -1 
fine principe , & finelcge.] cioè, Serannoi 
</*^4e^»:^4pr/»c/pe3 efen:^ ^ 

* • NoifappiamOip^nongtiOiChedal principio 
dèi mondo fono flati alcuni ^r^^di , ejànti al co 
fpètto di Dio: cnelprincipio furono di lon^a ui 
fa, comeMatufaleWy Enoch, t^altrue niffuno 
di quelli prolongo iddio piu oltre > che mille àn 1 
0Ì; € noi ritrouiamofra di noi, che il Meflta, 0 
•fer Criilo, promeffh a noi, nacque in Babbillo \ 
ma, nel tempo di quella feruitù, che duro feti ah 
fk anni- Ma queÙo noflro tempo ha in età nùl- 
le,ie cinque anni, la qual fauola^piu toflo che prò 
fa^a in modo nifjuno difender pofliamo ; è que. 
ftó con tutto ciò diciamole confermiamo nelle 
noflrefin^f>£hedoue mjjimo s* intromette ,ch&^ 
nonfìaddnoflri. Ma oditela pubblica dottri^ 
nade^iftiani,fiprailjàl, 86. [ Fundatam. 
àd Sion die et homo; & homo natus eft in 
ipfe> cjui eft, finidàuit eam* yiòé, Fo 
datia per Sion d^à (hmmo\ e fhmmoe nato in 


(tfi- 


quella: 




^^^ueHavtfielloifleffo iche r:, tha findàta . 
^^uejìeparole nomina Maria Jn nor^ propriò 
di cittàie cUcr,che t héomo è iwfo in qarlU, e no 
difrdeltide lfriulita^ode^ accio s'inten^ 
d(ty che iljigìio di Maria, nonju mai ne i lombi 
di huomo alcuno . e nèlficondo libro de* Re al 7 
capo É. dichiarà quello manifeflamente , qmn 
do iddiadicè, yerjo Dauid^ {['Quando com- 
pì eucris. di cs tuoi, & dormieris.cum patri 
bus tuis; fufcitaboprogcniem tuam , poli 
te^Vqùarcgredictur de vtero tuo^ & ego 
ecaiWi iripatrcm;& ipfe crit milii in filiu, 
£eufilxaih.Ì c;W> Q^andohardijinito ituoi 
giorni haaerai dormito co i padri tuoi ; w- 
JuJcitarala tua progenie^ doppo 'di te , la quale 
lifiirà dèi yentre tuo: iòfiraa quello per pa 


qut/io ù 


•c 

jffucm 

tuosdt 
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drCi ^ejjdfirà a me per figlio^ 0 figli a . ma fu 
maiifignor miopof^ibile, che alcuno yfeiffe del 


yenirè dijièo padreì pur quejfo e^rejjamente 
pone\ a dtmoflrar^che CriJlo non doueua ejfer 
concettoneUadonnaaperiljemèxaduto dei lo 
hi de C huomo\ fi come gli altri huomini dijeen^ 
dono, tanto Dauit, comegli altri. Die f ancora 
ilftgnor per la bocca di Dauid,nel fabno. 1 09. 
[Ex vterOjanteluciferum,genui te.]c/oè. 
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B.FfST^ CoNTRA ? J 
^elmtó 'yefiire , auanti a Lm^ero , ti ho^eiii 
rato, cortiefèJ}ioglorioJò impotente dicefje del M 
fuoCrilìOi che della Jiéayolonti'iChe è lo Spiri ^ J 
fo Santo^genero quelhi e non lo prodiKendo di \ 
Jeme^òper yirtn fiminaria , ponendo [ 

V T B R ó; ] perche Crijìo e nato del yentrcj 
fenT:^ finte humanoifuor delfolito còrjò dela M ^ 
tura, E quefla eia “Vera dottrina de i Crijbanip v 
thè no entra ne t capi nojlriionde aumcne quel, 
cheneauuiene. 

• Vejcriue ancoraci per il medejhno modo do 4 
tter nafierCrilìo, Dauid profeta , quando dic^ 
neljalmo i 3 1 . [ lurauit dominus Dauid ve 
Mtatem.de fru(Su ventristuiponamfiipélr ’ 
fedem tuam. ] cioeJlfigooregiurò a Damitela 
yeriti, delfrutto del tuo y onere porro /opra U 
fedi a tua* Noi non di manco fiamo di Dio* 

Conchiudendo , induce al propofit 
Tuo alcuni detti de Saracini jdi Gie« 
e de la fùa madre Maria» 

Gap. XXyiI. " . 
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€kndho,mhdi meno a confonder r0oii ed a 
tifc^r coloro^ che credono^ importarchber moU 
toi fe nejoffero oppojle le cofe , chefidiconiUi 
bracini, di Gìefo^edel/a/uamadre Marta, 

Tutt iSaracm dicono i eh* e^lifo quel Mefof ^ 

fiuj ilqmk fupredetto hauer a Ifenire, eC ante 
fondono a Maometto^, loro Dio , quanto a la^e 
nealcgia\ perdo che eglino confo/Jàno^ che ipa 
. ^ tenti di Maometto erano idolatrile ribaldi ydet 
^ Jèfi:èdelCanctlla,^^ar,Edicono,cheilMefoia 
fopglio d’ijàacj e de i profot i^e de*^iufli ; e per. ^ 

r dritta linea pno alla beata Verdine madre di 
f quello. Et di Maria fi dice coft nc t alcorano del ’ ' 

I ìafame^lia di py^damar, [ Dixit Angelus Ga r" 

bncl ad Mariam^o Maria; Deus tc elegit, ’ 
&docuitgratiani5 oprarci cgitfiiperom • ? 

nes muliei es omnium ficculorum: &po-- 
! iuit tc, quafi nouum medium, diuidens ii\^ \ 

J‘ ticr homirics tefrenós, & inc'elo 5 Dei* in % 
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CMrlele a Marta, o Martai iddio ti ha elèttili 
< tt ha t ^fe^ato la^ra^ia, e ti ha preeletta fo ••- 
pra tutte le dorme di tutti i ficoliietipojècome 
'V» nuouo me^^infra^li huomirti terreni, 
aliceli di Dio, rtel paradifi de le deliteitf * \ v 

‘ Dicono aiKora tutti /àracini , che Crifloyh ^ 
yerojlMeJftahehbepoteJìddaDioydifarmi^^ 
racoliidijànarle doglie, e nnfirmfta: je d! 
ctari Dernoniji edi rijufcitari morii ; 
fapeua tutti fecreti de*quori\> tcrecbnd,che Qi^ 

/u habbia fatto tutti i miracoli,di cUi TE^ 
ho fa menT^one, e di cioelfrejjarnéntene rcn-^ 
de teiìtmonianT^a V alcorano ydoue dice nelpr^ 
detto capita domar, C^heilMefiaJeppe,'eJk tu^, 
te le cofe: ^ ancora ifegretìde iquori.onde di\ 
cono le parole di Maometto. [ Sciuit Eifa? 

( ideft Ihefus) omnemlibrum , 8c omnein* 
fapientiamj& etiam toUm legem • 

cioè, Seppe l^fe ( cioè. G i E s.v ) tutti i libri, t\ 
tutta la Japien:s^a ; ancora tutta la le^ge di' 

Mofe. E che tutti mangiauano j e beueuano ne> 
le lor cafe\e quello, cV è reponeuana fra i. lor te^ 
fori, • •• - ; . . . ;.l 

Dicono etioì^o di Criflo,o uer del MefUg 
(he mentre flette in qu^ mondo , ^e^ k 
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\ * hehhe in odio le carnali iiletta^^o 

J ^ i^iWc hehhe concubine ^che fonó occajion delpec 
* fdtOyecaufadellatnobediénT^y ' 

Si dice ancoranelC alcorano <juel!d parotà 
iuan^elicaicheJiritrouainSan2^teoa€ot^ 
tauo 'cap, C. 0* in San Luca, ai)^G. [ Vulpci 
•foucas Iiabent 5 & volucres cali , nidos.J 
tiof , Le y olfi hanno le fojje > egli Eccelli del 
iielo,inidié 


Bquantuuque tutte quejtecofejiano autori 
ii, che apertamente dicon contrai non di nidno 
fono conformi a le cofe^chei profeti differo del 
Meftàj nel (uo primo auuemmento.come appa- 
^ ^e chiaramente per le cofèj chef fino dette, 

- Dicono ancora nell! alcorano, che Eife , cioè 
\ Giefi Crifio è il yerho di Dio: e ogni yerho di 

Di 0 è Gtefi Crijìo appo de i Saraci ni , Come nò- 
, meproprto, talché nijfuno altrhuomo è chioma 
[ io di quello nome, il qual chiamano Eife . onde 
diffe il Signore a f;/^.[Ego fum /iiftìcientia 
tua: ego leuabo tc vfq; ad purifica- 
bó te ab infidelibus. ] cioè. Io fonia tua fiffi 
xien^ca: io ti leuaro per infino a me j e purifica - 
' ioni da gli infedeli, 

Confiderate adunque fgnor mio , a quantù 

k • . • 

J ut 
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.^^4 B^riT. CóiNfiiA 
jfoco MMi$ero fiA ridotta Udente icGÌudei^^ 

U continua firmtH,che^ià mille anni patimmom 
perche i Giudei Jòn pod)ifÌtmi a compara^^m 
de taltre naT^oni , Imperò thè r Sataci ni Jom 1 
fnultiplicati^e del continuo multiplicano . la 
de di CriUoha empitola tutto il mondo •ma 
ftoifiam difperfiper tutto dal noflro Signore'* ye 
per tutto pomo pochipimi; fi come quando df^ 
JeaR uben^non creperai i(^*e noi non crepia 
mo^^epi creponoj a i quali pomo ntmicij df 
efopjpiu che tutte F altre genti :et ni ente di prò 
fttofaciamo iltepimonio di molti fa pmpre . 
contra di noi.^ cioè de i CrtlbaniìC de* Saracini: , 

talcoranloroyeteuangelio di Grifo : a cui non i 
-fogliamo obbedire non di meno , a mio giudi- J 
di:t;ioyl*^lcorano non y al nulla conciòpa che 1 
wanipff amente contiene contrala nofra dot- \ 
trinar, p cóme yoi Peffo ppete: ep come chiara r» 
tnenteappare^chegli iì^optori di quello nor%^ 
habbianpputo iltedimonio , Ma che diciamo ' 
noi dello emngeho de i Cripiani ; prepppofo j 
che Grifo ^ h yero ilMefia ,già jia yenuto? * 
Niente in yerita contiene contra i profetile eg h 
tra la nofra legge: ma è manìfefaT^ on di tiutif ^ 
profeti'y ^ adempimento delle promifi onischi ( 

- , V n 
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fi fhre^no nella le^e: pigliando fpMtualme 
tCifi conm cofitiene la dottriì a de Cr idi anu 
Non di meno f gnor miojopra quefli d^bij a 
*\oiricorgo: etnàj^imefiprai primi ythefifin 
fropojìi: che io ho hauti de i profeti>tperche tlte 
Jìimonio del*alcoranoJò che qoafi mefite lo4e^ 
fatate : f apendo ma^imamente ^come fapeta 
^rabico. Beni ^imojkpeie, che lo ifie/Jo Mao^ 
. metto^ che dijfe (C ejjer profeta^ e come am^- 
hi^ciator di DÌo\ non predilJe lejc<fi /w* 
ture : ma centra di VÌ0y€ della Jcrtt-> 
f tMra‘VeneinJègnando\comehu9 .? 
mo corrotto , al tut^ 

• ^ 'j. f'*V 

‘ ro . ‘ * • 

‘ r ‘ . 


.* ! sfptni^cet E^ijìoìa H maefirq Smuelle 
. ; .3 1 - Hebreòja quale fcriffe amaejlro 

.1 , -Ijoac , maefiro della 

IN AGO GA. ' " 


ofiiiO ih 


in 




.11 




i 


• ^ • \iL A ^ i. • 


3 ' t • % • • X ^ 

■i»' ''■t I . ' u i J-/ i.-'i • •.- I ^ • *. 

ir 


, riO ibaoiU.j.‘..v 


% 

ì* ~i ✓ * 




‘ ' T A VvO i A*' b .E } 

Capito l i* * - 

r. I 

* 4 

T - ' « 

' Apitolo primo. Perche i’ Giudei fiano 

• f in ira di Dio* \ v . . : ' i ^, 

-V^i, Che per vn gran pe^catòjncl qual fi 
ritrouano, lono in quella difperfionc^ & fi 
afguilcc cótra l*o{tcf ùlza dèlk'ìoif legge.? l 
t. Come non ogni olleruanzà della lecce de" ;^ 


Cjìiidei è accettabile a Dio; per il pccpàtoi 

incuiliritrouano. • ’ g?*- 

4, Moftra,chei Giudei Ibn ciechi. " 3^* 

Come i Giudei gli altri ,e le Iteisi non menou 

incr^.nnnno. 

Q_ual ha quel peccato, per cui egli fono in | 

queftaferuitù. 4T#if 

7. Che il giufto Gielùj Iddio de i Criftiani, jùa | 

.fiato ingiufta mente venduto. 44*1^ 

8 • Come doppo la morte di Crifto, fi fóce 

difperfion dc’Giudei , Iccódo Daniele. 48.^ 

9. CheduefònogliauuenimétidiCrifio. 51 • 

10. Del primo auuenimento di Crifto. 

11. Del Iccondo auuenimento di Crìfio;ch^ 

allora fia per giudicar con potenza. 59^ 
tz. Deir Alcenfion di Grillo. 

j 3 . Qui piu efficacemente proua la corporalt ® 

.AiceqiiondiCrifio. ^ 5 'Sl 

— — 1 — — — = — — — JKm 




^14* l'olla cecità de Oiudei: che non credono, e 
non intendouo cilcr venuto Criito. 

-15. -Che la cecità de’Giudei, c,Ia incredulità^, 
che hanno ^ verfò Crifta, fu annunziata 
dai profeti. 

Dimoltra la reprobazionc de i Giudei, per 
la lor perfidia; e la elezzioadc i Gentili, 


perlaolr fède* 


17, Delia viuificazìon de le gentil e deììa occi 
fion de'Giudei: come ancóra fi v^drà nel 

Seguente cap, 

In che modo Icgéti viuificatc perla fède^ 
hanno le oflernanze pure della nuoua leg 

Pjc* ^ ^ 87 . 

19. Dellaelezzion de gli Apoftoli, in luogo de 
i profeti 8 2 

ao. Del difcaccia mento del fàcrificiodelli oiu 
V n . dei;& della clezzion del fàcramento de i 
Criltiani. 99. 

2t. Che Iddìo ha rifiutato i digiuni, fàbbati^tì 
fàcrificiidei Giudei; & baisi eletti quei 
de’Criftiani- io(^^ 
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iim Proua la ributta della Sinagoga , e la elcz- 
zion della chieiàjper la parola del Signo- 
re a Rebccca* III, 

2J. Prouà quefto medefimo , per le parole di 
Malachia profèta 115, (xi8é 

Che il caco de i Criftiaiù è accetto a Dio# 


* y ► v^ne i Giudei, fuor di ragion riprendono' 
il cauto de’Criftiani.' ni* 

%6. Qjji proua la reprouaaùon de i Giudei dal 
Signore. 

tjé Conchiudendo,induce alcuni detti di Sa« 
w ^ ncini4j^elù>e della madre Maria. 15 ^ 

' V . , , , - 4 - * 


Il (ine della Tauola* 
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